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Il seguente lavoro si propone di analizzare il concetto di co-sviluppo in ambito 
europeo, concentrando inizialmente l’attenzione sulla relazione che intercorre tra 
migrazione e sviluppo. Essa appare non univoca e lineare a causa dei diversi aspetti 
economici, sociali e politici che entrano in gioco nel determinare sia positivamente che 
negativamente il nesso in questione. Successivamente l’attenzione viene rivolta alla 
presa di posizione del contesto politico ed accademico europeo su tale relazione, 
cercando di individuare i punti chiave che hanno portato alla nascita e all’evoluzione 
del concetto.  In seguito, viene descritta la nozione di co-sviluppo odierno 
caratterizzato da solidità teorica e allo stesso tempo da fragilità empirica e debolezza 
istituzionale; a tale proposito saranno posti tre interrogativi: Quanto è concretamente 
attivo il ruolo dei migranti nel co-sviluppo? Quanto il paradigma del co-sviluppo è a 
rischio dal punto di vista pratico nel tradire le sue elevate ambizioni teoriche? E quanto 
la mobilità internazionale genera sviluppo da sola e quanto invece va aiutata 
concretamente con programmi e politiche adeguate? Cercando di rispondere a tali 
domande, l’interesse viene rivolto al gap che intercorre tra le politiche teoriche di co-
sviluppo ed ai relativi programmi empirici effettivamente realizzati  negli ultimi anni in 
Europa. In seguito, il concetto in questione, viene inquadrato all’interno dello scenario 
politico europeo con particolare attenzione ai programmi, alle leggi e ai trattati stipulati 
dalle istituzioni europee negli ultimi anni. Il riferimento all’Unione Europea non è 
casuale, ma voluto e ricercato proprio per la sua importanza come istituzione 
multilaterale promotrice della politica di co-sviluppo. In seguito, viene descritto il 
funzionamento  dell’Unione Europea, la quale è formata da numerose agenzie ognuna 
con un proprio compito ed una propria funzione, spesso, le diverse agenzie sono 
chiamate a collaborare per trovare una linea comune per sviluppare un programma 
unico di politica migratoria e non sempre l’obiettivo viene raggiunto. Riportando 
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esempi di politiche di co-sviluppo redatte negli ultimi anni (in particolare dal 2008 al 
2010) in ambito europeo, saranno individuati i punti di forza ma anche le criticità e le 
incoerenze tra le diverse istituzioni europee, con particolare riferimento al Consiglio e 
alla Commissione europea. Infine, verranno analizzati gli scenari futuri del co-sviluppo 
all’interno di un contesto sociale in continuo cambiamento, caratterizzato dall’aumento 
dell’invecchiamento della popolazione europea, oltre che da una crescente mobilità 
umana. Cercando di rispondere a queste sfide cruciali, verranno proposte alcune 
modalità di cooperazione allo sviluppo come la “cooperazione decentrata” che emerge 
come importante strategia futura di co-sviluppo, volta alla promozione  dello sviluppo 
locale, attraverso una responsabilizzazione dei governi. Per concludere l’attenzione 
sarà posta nuovamente sul nesso migrazioni e sviluppo in chiave etica ed universale 
cercando di sottolineare -con riferimento ai diritti fondamentali dell’uomo- 
l’importanza della mobilità umana e dello status di migrante, che necessita di maggiori 
tutele da parte del mondo istituzionale oltre che una presa di coscienza da parte della 
società civile. A tale proposito saranno proposti alcuni strumenti concreti, volti alla 
valorizzazione e facilitazione del processo migratorio e del suo operato, come potente 
motore di sviluppo in ambito europeo ed internazionale. 
 








1  CAPITOLO PRIMO: Migrazione e sviluppo 
 
1.1  Il nesso tra Migrazioni e Sviluppo 
Per affrontare adeguatamente il tema del co-sviluppo è necessario analizzare 
inizialmente la relazione che intercorre tra migrazioni e sviluppo. La discussione sul 
nesso in questione si è intensificata negli ultimi sessant’anni, a seguito del costante 
fenomeno di aumento della mobilità umana, causa ed effetto del processo di 
globalizzazione e transnazionalizzazione
1
, che hanno facilitato e incentivato il progetto 
migratorio di molte persone.  
Ogni giorno singoli individui e comunità di persone decidono di intraprendere un 
processo migratorio spinti da numerosi fattori quali: realizzazione personale e/o 
professionale, fuga da contesti di guerra e di povertà dei paesi di origine, volontà di 
assicurare un futuro maggiormente dignitoso dal punto di vista economico (ma anche 
culturale) ai propri cari (genitori, figli, parenti), come risposta ad una crescente offerta 
di lavoro da parte dei paesi più industrializzati. 
L’aumento della mobilità umana, è stata incentivata dalle nuove tecnologie di 
comunicazione e di trasporto che hanno generato una compressione spazio-temporale
2
 
e  permesso lo sviluppo del concetto di immigrazione secondo un approccio 
transnazionale: non più concepito come un viaggio di sola andata ma un processo che 
genera una serie di relazioni, scambi, legami, influssi che attraverso le frontiere, 
                                                          
1Il  processo di transnazionalizzazione rende le frontiere tra “interno” ed “esterno”  sempre 
meno definite e più sfumate, inoltre il ruolo dello stato nazione con i propri rigidi confini, le 
proprie norme e la propria cultura, viene ridisegnato all’interno di un processo  transnazionale 
che coinvolge numerosi soggetti (istituzionali e non) che agiscono in maniera consapevole o 
meno, per creare intersoggettività e apertura (economica, politica, sociale) tra gli stati, 
superando la rigida concezione della “nazione” con i propri confini stabili e le proprie 
abitudini. 
2
 Nella società attuale è infatti possibile raggiungere un luogo di destinazione nel minor tempo 
possibile grazie a mezzi di trasporto veloci, gestite da compagnie che offrono trasferimenti in 
breve tempo e a basso prezzo; allo stesso modo, grazie alla rete informatica, navigare nel web 
permette di raggiungere più luoghi nello stesso momento, con la possibilità di vedere e parlare 
con persone situate a molti chilometri di distanza, in tempo reale. 
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retroagiscono sui luoghi di provenienza, contribuiscono a formare le identità, i progetti 
e le prospettive dei migranti, dei loro familiari e anche degli ambienti sociali a cui 
fanno riferimento. Tale definizione rimanda alla figura del migrante come 
“transmigrante3” ovvero colui che si trova simultaneamente in due spazi diversi nello 
stesso tempo superando l’idea della migrazione come un processo che ha un luogo di 
origine e uno di destinazione alterando la tradizionale categorizzazione di “emigrante” 
e “emigrato”. 
Proprio a causa della complessità sociale che ci circonda, la relazione che intercorre tra 
migrazione e sviluppo appare caratterizzata oggi, da un sorprendente alternarsi di 
entusiasmo e pessimismo. Al di là del dibattito teorico, gli argomenti fondanti delle due 
opposte teorie rivelano la complessità di questo nesso. Infatti, se da una parte il 
concetto di “migrazione”, pur differenziato nelle sue diverse accezioni spazio-
temporali e socio-economiche, sembra non portare particolari problemi, dall’altra, il 
concetto di “sviluppo” pare essere ancora al centro di un’accesa discussione 
caratterizzata da una grande varietà di approcci epistemologici e ideologici
4
. Ciò che ne 
consegue è che definire in modo univoco la relazione tra migrazioni e sviluppo è quasi 
                                                          
3
 Secondo Portes, le cause di questa evoluzione – da migranti in trasmigranti – sono 
innanzitutto due. La prima riguarda il trattamento svantaggioso riservato ai lavoratori 
immigrati nei paesi ricchi. Questo non permette loro di raggiungere gli obiettivi economici 
desiderati e li induce a creare delle reti di relazioni sociali per salvaguardare il tornaconto 
dell’esperienza migratoria. La seconda è che, proprio a causa di queste condizioni precarie, 
queste reti sociali si sono sviluppate sulla solidarietà e su forti legami di fiducia tra i 
componenti, legami rivolti a fornire una certa sicurezza. 
4 Possiamo proporre quattro diverse definizioni di Sviluppo: 1- “Le attività umane aventi come 
finalità la riduzione degli ostacoli di qualsiasi natura, dall’aumento della produzione, allo 
sviluppo delle capacità di uomini e donne, al miglioramento delle loro condizioni di vita, ad 
una migliore diffusione dell’equità, possono essere raggruppate sotto la definizione di 
“sviluppo”” (Pierre-Jean Roca nel testo e documenti per la Classe, numero speciale “Sommet 
de Johannesburg” Ottobre 2002), 2- “Lo sviluppo, se ha un senso, consiste nel ridurre la 
povertà estrema quella delle persone che devono sopravvivere con meno di un dollaro al 
giorno.” (Alternatives économiques, Hors – Série n. 66. 4° trim. 2005), 3- “Lo sviluppo 
“umano” è il processo di allargamento della gamma di scelta accessibile a ciascun essere 
umano” (Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo, 1992) 4- “Lo sviluppo “sostenibile” 
consiste a “sforzarsi nel rispondere ai bisogni presenti senza compromettere la capacità delle 
generazioni future a soddisfare le loro” (Our Common Future, documento conosciuto con il 
nome di Rapporto Brundtland, 1987)  
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impossibile, alla luce dei numerosi fattori  in ambito economico, sociale e politico che 
entrano in gioco.  
In seguito, verranno analizzate in maniera specifica le trasformazioni positive apportate 
dalla mobilità umana degli ultimi anni, sia i costi relativi che essa comporta, con 
riferimento ai diversi ambiti e contesti sociali. 
 
1.2  Trasformazioni positive in ambito economico 
Per quanto concerne le trasformazioni positive promosse dalla migrazione 
internazionale in ambito economico assistiamo ad un aumento della popolazione attiva 
nel mercato del lavoro. Secondo la GCIM “La mobilità umana è diventata una 
componente integrale dell’economia globale. Paesi e imprese cercano sempre più 
lontano il personale di cui hanno bisogno per migliorare la loro competitività”5. 
Pressate dalla minaccia del declino demografico, le società dei paesi del nord del 
mondo trovano nei migranti internazionali una risposta effettiva alle nuove esigenze 
del mercato del lavoro nazionale. L’inserimento di giovani lavoratori stranieri serve 
perciò ad aumentare la popolazione attiva e a mantenere i sistemi di welfare finanziati 
attraverso i contributi di quest’ultima. Come sottolinea ancora la GCIM “[…] i 
migranti non sono solo impiegati nei lavori che i nazionali disdegnano, ma sono anche 
impiegati in attività ad alta qualificazione che la popolazione locale non è in grado di 
realizzare
6.” In molti casi altamente motivati e disponibili, i lavoratori stranieri 
rappresentano un fattore di crescita per la società che li riceve; grazie alla loro 
creatività, al loro impegno e al loro desiderio di affermarsi, essi rappresentano 
                                                          
5 Dal testo originale: “Human mobility has become an integral component of the global 
economy, with countries and companies looking further a field for the personnel they need to 
improve their competitiveness” (Global Commission for International Migration,  Migration in 
an Interconnected World: New Directions for Action, p.5) 
6
 Dal testo originale: “[…] migrants are not only employed in jobs that nationals are reluctant 
to do, but also engaged in high-value activities that local people lack the skills to do.” (Ibidem) 
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generalmente un prezioso contributo allo sviluppo del paese di accoglienza. Infatti per 
quanto riguarda il mercato interno, la presenza di lavoratori stranieri e spesso delle loro 
famiglie, rappresenta di fatto un elemento propulsore per lo sviluppo di alcuni settori 
quali: l’alloggio, la ristorazione, le agenzie di viaggi, gli internet point, fino ad arrivare 




Anche per quanto concerne la società di origine, le migrazioni internazionali risultano 
essere promotrici di alcune trasformazioni economiche positive. A livello macro-
economico, l’impiego di cittadini all’estero contribuisce a diminuire il tasso di 
disoccupazione e sottoccupazione a livello nazionale. Inoltre le rimesse contribuiscono 
un prezioso introito di valuta pregiata che tanto a stabilizzare la moneta locale, quanto 
facilitare il pagamento del debito estero. Si notano conseguenze positive anche sul 
mercato nazionale grazie ad una maggiore circolazione di denaro.  
A livello micro-economico, si nota generalmente un miglioramento delle condizioni 
della qualità della vita delle famiglie dei migranti, soprattutto in termini di maggiore 
potere d’acquisto, il quale si manifesta particolarmente negli ambiti dell’alimentazione, 
dell’alloggio, dell’istruzione e della salute. 
In qualche caso, parte delle rimesse o dei risparmi dei migranti vengono utilizzati per 
finanziare attività remunerative (cooperative o piccole e medie imprese) nei luoghi di 
origine. Questo avviene sia direttamente attraverso l’azione dei migranti, che da parte 
                                                          
7
 Questa serie di attività lavorative fa parte del fenomeno sempre più presente, specialmente 
nell’Europa meridionale, di “welfare transnazionale”; questo prevede la presenza di lavoratori 
stranieri presso abitazioni private per compiere lavori di cura per bambini e  anziani, pulizia e 
manutenzione della casa. Questo fenomeno si è sviluppato negli ultimi anni in seguito alla crisi 
subita da alcuni sistemi di welfare nazionali (a causa di una riduzione della spesa pubblica, con 
la conseguente razionalizzazione” delle attività sociali) provocando un internazionalizzazione 
di quest’ultimo, spesso in maniera informale e non istituzionalizzata. In questo scenario le 
migrazioni internazionali sono sorte come una soluzione spontanea per far fronte ad una 
crescente esigenza di cura all’interno del contesto familiare, accentuato dal fatto che le donne 
(da sempre principali erogatrici di cure) negli ultimi anni, sono entrate in maniera massiccia nel 
mercato del lavoro,  per questo, impossibilitate a stare a casa a tempo pieno. 
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di attori istituzionali, pubblici o privati, nazionali e internazionali. Infine a livello 
meso-economico, in alcuni casi si riscontrano effetti moltiplicatori che beneficiano le 
economie delle comunità locali attraverso la donazione di somme di denaro dei loro 
cittadini residenti all’estero; questa generosità non può che giovare allo sviluppo 
economico locale.  
Il grafico seguente indica la dimensione delle rimesse in rapporto al Prodotti Interno 
Lordo (PIL) del paese ricevente per alcuni casi, e fornisce un indicazione sulla 
rilevanza macro-economica del fenomeno. Escludendo i due maggiori ricettori di 
rimesse, Messico e Cina, il grafico evidenzia non solo la dimensione dei flussi, ma 
anche come per alcuni paesi le rimesse rappresentano una quota significativa del PIL, 
con punte che superano il 35% (per esempio in Moldavia e Tajikistan). Si tratta di una 
crescita costante (almeno fino alla recente crisi finanziaria) 32 miliardi di euro di 
rimesse in UE nel 2008, comprendendo i flussi intra-comunitari, con un aumento 
dell’1,6% rispetto all’anno precedente.  





Sulla base dei recenti dati EUROSTAT (newsrelease 20/2010)
8
 l’aumento delle 
rimesse è dovuto principalmente ad una forte crescita dei flussi extra-UE, che dagli 
11,5 miliardi di euro del 2004 sono passati a 22,5 miliardi di euro nel 2008, con un 
aumento superiore al 95%. Nello stesso arco di tempo i flussi intra-UE sono aumentati 
soltanto del 18% (da 7,9 miliardi a 9,3 miliardi di euro). Di conseguenza, la quota delle 
rimesse extra-UE sul totale è passata dal 59% nel 2004 al 71% nel 2008. Sempre nel 
2008, circa due terzi del totale delle rimesse trasferite a partire dall’UE provengono da 
quattro principali paesi: Spagna (7,8 miliardi di euro, ossia circa il 25% del totale delle 
rimesse), Italia (6,4 miliardi di euro, ossia 20%), Francia (3,4 miliardi di euro, ossia 
11%) e Germania (3,1% miliardi di euro, ovvero 10%).  
La recente indagine ABI-CESPI  (2009) sui bisogni finanziari degli immigrati
9
 ha 
inoltre confermato che le rimesse costituiscono una componente del comportamento 
economico che caratterizza il migrante in tutte le fasi del proprio percorso migratorio e 
di integrazione (rispondendo ad esigenze e strategie diverse) rimanendo 
sostanzialmente costanti anche a distanza di dieci anni dall’arrivo nel paese di 
destinazione.  
 
1.3 Trasformazioni positive in ambito sociale 
Le dinamiche transnazionali che caratterizzano le migrazioni internazionali 
contemporanee hanno apportato una cospicua gamma di trasformazioni positive anche 
in ambito sociale sia nelle società di origine tanto in quelle di destinazione. Molte 
società di destinazione vivono, grazie all’immigrazione, un aumento demografico 
                                                          
8
 http://epp.eurostat.ec.europa.eu/cache/ITY_PUBLIC/2-11022010-AP/EN/2-11022010-AP-           
EN.PDF 
9
 ABI-CESPI, “Banche e nuovi italiani, i comportamenti finanziari degli immigrati” a cura di 
J.L Rhi-Sausi e M. Zupi, Bancaria editrice, Roma, 2009. 
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caratterizzato dall’aumento della fecondità e della natalità con uno “svecchiamento” 
generale della popolazione. La presenza di lavoratori stranieri inoltre, riesce spesso a 
scalfire l’etnicità monolitica che distingue alcune società di accoglienza, specialmente 
quando le collettività dei migranti rappresentano minoranze visibili, tanto per 
appartenenza fisica quanto per atteggiamenti esteriori. 
Nel caso di società aperte a un’immigrazione a lungo termine o definitiva, l’avvento 
delle seconde generazioni innescano dinamiche transculturali che arricchiscono e 
vivacizzano il tessuto sociale originario.  
Inoltre in alcuni paesi dove vengono offerti spazi di partecipazione comunitaria, i 
migranti movimentano la stratificazione societaria tradizionale e grazie al loro spirito 
imprenditoriale, contribuiscono all’aumento della mobilità sociale. 
A livello più generale, la convivenza di diverse collettività etniche in un unico 
territorio, offre una grande opportunità di scambi culturali, a livello linguistico, 
letterario, religioso, artistico, gastronomico ecc. 
Naturalmente perché questo accada, si necessita da parte dei paesi toccati dalle 




                                                          
10 La relazione tra migrazione, sviluppo e integrazione non è sempre ovvia e lineare. Di solito, 
si pensa che una riuscita integrazione dei migranti nei paesi di destinazione, sia possibile grazie 
al coinvolgimento di attori e istituzioni dei paesi ospitanti. Ma viene sottovalutata l’idea che 
anche i paesi di origine possono beneficiare dell’integrazione dei loro connazionali nei paesi di 
destinazione, quindi attivarsi ed essere coinvolti nel processo integrativo. Per questo motivo, 
un efficace intervento integrativo messo in atto dai paesi di destinazione, deve tenere in 
considerazione le abilità dei migranti nel contribuire ai processi di sviluppo, sia nei paesi di 
origine che in quelli di destinazione. Questo duplice approccio verso l’integrazione, è 
caratterizzato a livello istituzionale,  da debolezza e scarsa partecipazione. Infatti, tale politica 
di integrazione, richiede una forte collaborazione istituzionale tra entrambi i paesi coinvolti nel 
processo migratorio. Il fine è quello di adottare politiche integrative a sostegno della 
migrazione come ad esempio politiche che favoriscono: la migrazione circolare, la mobilità 
lavorativa, i rientri nei paesi di origine, gli investimenti dei migranti sia nei paesi di origine che 
in quelli di destinazione. A tale proposito, è opportuno  far riferimento ad un importante 
questione sollevata da attori istituzionali dei paesi di destinazione, i quali si pongono nel 
considerare il nesso migrazione - integrazione - sviluppo: “Come possiamo riconciliare gli 
obiettivi di sviluppo, che per i paesi di origine e per i migranti stessi  
14 
 
Inoltre, le migrazioni internazionali promuovono trasformazioni positive anche nei 
paesi di origine. Solitamente la diminuzione del tasso di occupazione e sottoccupazione 
riduce la pressione sociale. Inoltre il potere acquisitivo delle rimesse può incrementare 
le possibilità di mobilità sociale per le famiglie dei migranti, soprattutto nel caso dei 
figli ai quali si offre un’istruzione qualificata con un conseguente aumento della qualità 
di vita. Una migliore condizione economica da parte delle famiglie dei migranti 
generalmente porta ad un uso meno frequente dell’assistenza sociale gratuita offerta 
dallo stato, consentendo così una minore dispersione degli interventi. Importante risulta 
essere anche il trasferimento nei paesi di origine di modelli sociali e culturali appresi 
dal migrante nei paesi di destinazione
11
 con particolare riferimento al progressivo 
aumento della percentuale della presenza femminile nel contingente migratorio 
mondiale, che ha innestato nuove dinamiche di genere all’interno delle famiglie dei 
migranti, accelerando in alcuni casi il processo di rinegoziazione dei ruoli tradizionali. 
 
1.4 Trasformazioni positive in ambito politico 
Ci sono, infine, trasformazioni positive promosse dalle migrazioni internazionali a 
livello politico tanto nelle società di destinazione quanto in quelle di origine. Per 
quanto riguarda i paesi di destinazione che vedono una presenza massiccia di stranieri 
                                                                                                                                                                                                
possono essere ottenuti attraverso i ritorni e la migrazione circolare, con il bisogno di integrare 
assiduamente i migranti nelle società di destinazione?
10” (EU-UN Joint Migration and 
Development Initiative, 2010, p.19) Il carattere transnazionale delle odierne comunità di 
migranti fanno si che esse siano collegate simultaneamente sia alla società di origine che a 
quella di destinazione. Molte associazioni dei migranti sono spesso attive in entrambi i paesi 
come fattori di inclusione per gruppi di migranti nelle società di destinazione, e come 
facilitatori degli investimenti nei paesi di origine. Come abbiamo sottolineato, i migranti 
attraverso le loro pratiche ed attività transnazionali, potrebbero apportare un significativo 
contributo allo sviluppo dei paesi di origine e di destinazione, anche dal punto di vista 
integrativo. Per far si che il prezioso ruolo dei migranti nel co-sviluppo sia concretamente 
attivo, servono programmi e finanziamenti da parte di istituzioni, organizzazioni e associazioni 
etc. capaci di concretizzare ed alimentare la politica di co-sviluppo odierna. 
11
 Nuovi metodi educativi, modelli di comportamento utili a salvaguardare la salute, criteri di 
controllo della procreazione, avvicinamento al mondo sindacale ecc. 
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nel territorio, si prevedono, nella maggior parte dei paesi europei, la concessione di 
spazi di convivenza e l’implementazione di politiche e programmi d’inserimento e 
integrazione per i migranti che, in modo diretto o indiretto, coinvolgono e favoriscono 
anche la popolazione locale
12
. 
Inoltre, a causa del contesto sociale ogni giorno più multietnico, i programmi educativi 
nazionali dei paesi di destinazione diventano spesso oggetto di revisione e 




In diversi paesi d’immigrazione infine, l’arrivo di un grosso numero di lavoratori 
migranti, ha rappresentato un’opportunità per rivitalizzare, espandere e in qualche 
modo “globalizzare” la preziosa opera di mediazione dei sindacati (P. Taran, A. L. 
                                                          
12
 Nei diversi paesi europei la politica di integrazione viene attuata in diversi modi: attraverso 
la lotta contro la discriminazione etnica perseguita dai tribunali in Gran Bretagna, attraverso 
l’inserimento economico nel mercato del lavoro e nella formazione professionale in Germania, 
attraverso l’integrazione nel contesto territoriale delle periferie urbane e soprattutto attraverso 
l’accesso liberale alla nazionalità del Paese ospite in Francia, attraverso una complessa forma 
di partecipazione istituzionale sia sociale che politica (diritto di voto nelle elezioni locali) degli 
immigrati alla società di residenza come in l’Olanda, Danimarca e i Paesi scandinavi, o 
attraverso l’inserimento linguistico in Lussemburgo o attraverso lo sviluppo 
dell’associazionismo immigrato e il tessuto della società civile (comunità territoriali, 
associazionismo, organizzazioni di volontariato, ecc...) come sembra proposta dalla politica in 
Italia. 
13
 Se ogni Paese privilegia una via per l’integrazione degli immigrati che in un certo senso lo 
caratterizza, tutti conducono però delle politiche di integrazione settoriali differenziate: 
politiche miranti a facilitare l’accesso di tutti - con uguali diritti - all’occupazione, all’alloggio 
sociale, all’uguaglianza di trattamento nel sistema sanitario e previdenza locale, alla 
partecipazione sociale e alla vita culturale. In particolare, ogni Paese dell’Unione ha dato una 
priorità nel settore educativo all’integrazione dei figli degli emigrati con un investimento 
particolare all’apprendimento della lingua locale. La stessa direttiva della Commissione 
europea del 1977 concernente la facilitazione dell’apprendimento della propria lingua 
d’origine, ha dato avvio, in ogni paese europeo, a iniziative istituzionali o a iniziative delle 
singole comunità immigrate appoggiate dalle istituzioni che praticano forme diverse di 
gestione dei corsi [gestione lasciata alle rispettive ambasciate, gestione assunta direttamente 
dalle autorità educative locali (vedi l’Olanda), gestione mista da parte delle autorità locali e 
delle rappresentanze diplomatiche (Francia) o lasciata all’organizzazione delle comunità 
immigrate (Gran Bretagna)]. Da alcuni anni l’insegnamento della lingua d’origine, integrato o 
meno, nell’orario scolastico, sta lasciando il posto a diverse forme di educazione o pedagogia 
interculturale rivolta a tutti gli alunni (autoctoni e stranieri) al fine di educare tutti i ragazzi a 
saper vivere in un contesto culturale, etnico e religioso pluralista. Ogni Paese dell’Unione ha 
costituito proprie strutture formative, talvolta anche a livello universitario, per la formazione 
degli insegnanti ed educatori all’educazione interculturale. Iniziative di formazione alla 
mediazione culturale si stanno sviluppando un po' dappertutto, soprattutto nell’area francofona. 
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Demaret, 2006, pp.397-398) e in molti casi l’impegno di diverse organizzazioni non 
governative locali nell’assistenza e nella difesa dei diritti dei migranti, ha generato 
nuovi spazi di dialogo tra governo e società civile. 
Anche per quanto concerne la società di partenza, si possono notare trasformazioni 
positive promosse dalla migrazione internazionale in ambito politico. Grazie ai loro 
cittadini residenti all’estero, molti paesi di origine sono diventati punti di riferimento 
privilegiati degli stati più industrializzati, conquistando prestigio internazionale. 
Inoltre, le dinamiche transnazionali innescate dall’esperienza migratoria, permettono 
nuove forme di partecipazione politica dei migranti nel paese di origine, infatti per 
alcune nazioni, la concessione del voto all’estero, ha portato a riscoprire il valore della 
diaspora, per la quale i governi hanno cominciato a disegnare e attuare politiche e 
programmi di assistenza e cooperazione bidirezionali. 
L’esperienza migratoria, rappresenta per molti un’opportunità per conoscere da vicino 
sistemi democratici di governo e allo stesso tempo, a mutare una conoscenza dei propri 
diritti e delle proprie possibilità che in alcuni casi ha ripercussioni positive in patria. 
Infine, ci sono migranti che sulla base dell’esperienza accumulate all’estero, decidono 
di intraprendere la carriera politica nel proprio paese di origine attraverso: la 
fondazione di nuovi partiti politici il cui soggetto esplicito è la difesa dei diritti dei 
cittadini che risiedono e lavorano all’estero, propensione per l’impegno sociale, il quale 
si manifesta spesso nel servizio presso organizzazioni non governative e più in 
generale si esplica in attività che hanno il fine di garantire maggiore protezione agli 
emigrati. 
Per avere una chiara ed equa visione del nesso tra migrazioni e sviluppo è necessario a 
questo punto analizzare non solo i potenziali vantaggi, ma anche i costi, che 
generalmente sono pagati dalle società di origine dei migranti e sostenuti dagli stati, 
dalle comunità, dalle famiglie e dagli individui. 
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1.5  I “costi” della migrazione in ambito economico 
Se da una parte il denaro inviato dai migranti permette alle famiglie nel paese d’origine 
di sopravvivere, dall’altra, il denaro inviato, sembra non avere il potere di emancipare 
le famiglie da una situazione di povertà. In alcuni casi, le rimesse tendono ad 
esasperare “ […] le disparità in termini di reddito e di stili di vita, incrementano la 
richiesta di beni d’importazione, alimentano l’inflazione, rigenerano la pressione 
migratoria diretta verso l’estero, aumentano la dipendenza della crescita nazionale dai 
contributi esterni” (L Zanfrini, 2007, p. 227). Inoltre, da tempo è emerso il rischio che 
le rimesse non soltanto ampliano le distanze sociali delle famiglie, penalizzando 
fortemente quelle che non hanno emigrato all’estero, ma accrescono altresì i 
differenziali geografici nei livelli di sviluppo, dirigendosi in genere verso le regioni del 
paese più avanzate dal punto di vista economico.
14
 
Gli stati che hanno adottato l’esportazione di lavoratori, come strategia di sviluppo 
nazionale, stanno diventando sempre più dipendenti dalle rimesse. Se da una parte il 
denaro inviato dai migranti permette di garantire maggiore stabilità all’economia 
nazionale, dall’altra perpetua sempre più la dipendenza cronica delle economie dei 
paesi più industrializzati. A questo va aggiunto che anche le famiglie dei migranti 
stanno diventando sempre più dipendenti dalle rimesse con il diffondersi 
dell’atteggiamento dei familiari rimasti in patria di aspettare il denaro inviato dai propri 
cari, senza attivarsi per contribuire alla loro sussistenza. 
Va infine ricordato il costo del processo migratorio: negli ultimi anni si è costituita una 
vera e propria “industria migratoria” altamente lucrativa; si tratta di una fitta rete di 
agenzie di reclutamento, mediatori, consulenti e trasportatori che operano a livello 
                                                          
14
 Nelle Filippine, per esempio, le aree di provenienza dei migranti, le quali godono 
maggiormente dell’afflusso di rimesse e donazioni, si situavano già prima tra le più 
economicamente sviluppate (F. Baggio, Enhancing the benefits and reducing the Costs of 
Outward Migration: Experiences and prospectives from the Philippines, pp. 16-17) 
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transnazioanale e spesso non disdegnano di utilizzare anche i canali illegali della 
migrazione. Il vivere transnazionale crea ma allo stesso tempo subisce speculazioni, 
genera risorse economiche e controlla giri d’affari elevati. Anche perché agire 
transazionalmente richiede una moltitudine di beni e servizi che vengono somministrati 
da fornitori e produttori, connazionali e non, di piccola e media scala ma soprattutto da 
grandi corporazioni transnazionali (L. E. Guarnizio, 2007, p.23).  
  
1.6  I “costi” della migrazione in ambito sociale 
In ambito sociale, la crescente presenza femminile nel contesto migratorio, ha generato 
in molti casi una rivoluzione nei ruoli tradizionali all’interno della famiglia. Pur 
riconoscendo tali importanti trasformazioni, rimangono serie preoccupazioni sugli 
effetti che possono essere generati dalla migrazione della principale erogatrice di cure 
(la donna) all’interno del contesto familiare. 
La migrazione maschile è infatti coerente con il modello patriarcale di divisione del 
lavoro sociale, che definisce il maschio come il principale “breadwinner”15 del nucleo 
familiare; quella femminile scompagina questo quadro e pone sia un problema di “care 
drain” -drenaggio di risorse di cura-, privando la famiglia di una dispensatrice di cure 
gratuite, sia un problema di ridefinizione dei rapporti di coppia, nel momento in cui è la 
donna ad assumere il ruolo di procacciatrice delle risorse per garantire il sostentamento 
economico del nucleo familiare (L. Zanfrini, 2007, p.220).  
La donna che lascia il paese d’origine fa nascere nuovi bisogni connessi alle migrazioni 
di cura in termini di sostenibilità sociale per la famiglia; questo effetto della migrazione 
diviene particolarmente evidente quando a partire sono donne nel pieno dell’età 
                                                          
15
 Inteso come “procacciatore di risorse”, colui che si mobilita per acquisire risorse finanziare 
per garantire il sostentamento economico del nucleo familiare. 
19 
 
lavorativa, che in molti paesi in via di sviluppo sono tutt’ora le uniche erogatrici di 
cura, assistenza, di welfare. 
Tutto ciò produce “care drain” che le stesse lavoratrici cercano di compensare con le 
rimesse. Si ha la percezione che le giovani generazioni godano particolarmente dei 
benefici economici prodotti dal lavoro all’estero, ma spesso appaiono svantaggiati nella 
sfera emotiva, spirituale e caratteriale dell’immediato futuro16. 
Come è già stato descritto, le attività lavorative delle donne immigrate in Europa, si 
concentrano prevalentemente nel settore dell’assistenza familiare e di cura che genera 
un welfare privato e informale gestito da famiglie con a carico bambini ed anziani 
bisognosi di cura. 
Avviene così un drenaggio di risorse di cura da una parte all’altra del mondo, “per ogni 
bambino o anziano che riceve attenzioni e affetto qui, qualcuno ne è privato laggiù” (F. 
Pastore, F. Piperno, 2007, p.5).  
In ambito sociale, un altro aspetto significativo da analizzare, risulta essere connesso 
all’espansione del mercato globale che in maniera costante ed in ogni luogo promette 
guadagni facili ed immediati per tutti.  
 Questo spinge molti aspiranti migranti a credere che aldilà dei reali bisogni economici, 
lavorare all’estero rappresenti l’unica possibilità di realizzazione professionale e 
personale e per questo sono disposti ad affrontare ogni rischio. Lo sviluppo di questa 
“cultura della migrazione” in alcuni paesi è stato facilitato dal processo di 
istituzionalizzazione dell’esportazione della mano d’opera. Tale mentalità migratoria 
presenta effetti negativi anche sulle scelte professionali di adolescenti e giovani, le 
quali rispondono sempre più alle offerte del mercato globale e sempre meno alla 
                                                          
16
 Ciò che emerge è che nei paesi di esportazione di manodopera di cura, le istituzioni sociali 
che si occupano di bambini e anziani cominciano a denunciare un forte impatto sociale 
dell’emigrazione: abbandono scolastico, disagio psicologico, il prevalere di ideali consumistici, 
rischio di devianza e criminalità, abuso di alcol e uso frequente di droghe. 
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capacità e alle propensioni individuali. A livello più generale, la partenza massiccia di 
giovani lavoratori in pieno delle forze rappresenta già di per se un impoverimento di 
capitale umano con effetti deleteri sullo sviluppo locale sostenibile. Tale 
impoverimento è acutizzato dalle politiche di reclutamento mirato e di selezione 
migratoria applicate da alcuni paesi di destinazione. 
Infine la migrazione può creare dipendenza dai modelli di consumo e culturali dei paesi 
di destinazione soprattutto se lo stile di vita e i confort erano elevati durante il periodo 
migratorio. Una volta rientrato in patria il migrante può trovarsi nella situazione di 
sentirsi frustrato e non appagato dai modelli culturali e di consumo del contesto di 
riferimento. 
 
1.7  I “costi” della migrazione in ambito politico e “fuga dei cervelli” 
Alcuni dei paesi che hanno adottato la migrazione internazionale come strategia di 
sviluppo sembrano essersi adagiati su tale decisione, giustificando così la propria 
inoperosità nel disegno di implementazione di politiche di sviluppo vere e proprie. 
Molti degli stati che si caratterizzano per un’ingente esportazione di mano d’opera 
denotano reali difficoltà nella protezione dei propri cittadini all’estero tanto per la 
mancanza di programmi adeguati, quanto per la scarsità di risorse umane o finanziarie. 
Ad aggravare tale situazione, in tempi recenti è sopraggiunta una specie di concorrenza 
tra paesi d’origine nel piazzamento dei propri lavoratori nei mercati esteri, concorrenza 
che porta spesso alla “svendita” dei propri cittadini in termini di diritti e minimi 
salariali. Convinti che la migrazione internazionale qualificata dia maggiori garanzie di 
successo e incrementi il volume complessivo delle rimesse, alcuni paesi esportatori di 
mano d’opera stanno promuovendo di fatto l’esodo massiccio di professionisti 




Secondo gli studiosi del concetto di “Squilibrio Strutturale17” gli standard professionali 
e le pratiche di sviluppo, sono concentrate in poche ma potenti nazioni che fungono da 
attrattiva per i professionisti che vedono sottostimate (in termini economici e sociali) le 
proprie capacità nel paese di origine. La soluzione rimane quella di emigrare, questo 
provoca un “brain drain” - “fuga dei cervelli”- proprio da quei paesi più poveri e con 
meno risorse che paradossalmente ne necessiterebbero maggiormente. A livello più 
generale, si denota una sostanziale perdita di fiducia da parte dei migranti nei confronti 
di uno stato e/o governo che li ha “spinti” a emigrare a causa di conflitti, instabilità 
politiche, o anche solamente per mancanza di opportunità economiche. Tale sentimento 
può avere conseguenze negative sulla disponibilità degli stessi migranti a collaborare 
attivamente per lo sviluppo del proprio paese, decidendo così di emigrare verso paesi 




La stessa Unione Europea ha riconosciuto la portata del problema e inviato gli Stati 
membri ad adottare codici etici che limitino l’emorragia dei professionisti da quei paesi 
che già soffrono di penurie di personale qualificato in settori strategici per lo sviluppo 
economico e sociale, a partire da quello sanitario e dell’istruzione, nonché di 
trasformare, attraverso incentivi e schemi per la mobilità, il “brain drain” in “brain 
gain
19” (L. Zanfrini, 2007, p.217). 
                                                          
17 Questo approccio stabilisce che lo squilibrio territoriale è funzionale allo sviluppo capitalistico. 
Ciò è vero sia a livello globale, che all'interno degli stessi paesi industrializzati. Il meccanismo 
agisce in base all'estrazione di pluslavoro non retribuito che, prelevato dalle periferie (i paesi meno 
sviluppati) è reinvestito nel centro (i paesi più sviluppati). In sostanza, sviluppo e sottosviluppo sono 
facce della medesima medaglia. Lo stesso approccio, vede nella divisione spaziale del lavoro le 
ragioni strutturali dello squilibrio. Le imprese multilocalizzate da un lato concentrano il capitale per 
godere delle economie di agglomerazione (centro), dall'altro ricercano luoghi di produzione a basso 
costo del lavoro (periferia).   
18
 Esemplare è il caso dell’America che grazie alla rivoluzione tecnologica, ha generato una 
vasta domanda di ingegneri, esperti di computer e professionisti che le università americane da 
sole non erano in grado di fornirli. 
19
 A tale proposito, nel Maggio 2009, il Concilio Europeo ha adottato una direttiva volta a 
facilitare le condizioni di entrata e di permanenza in Europa rivolta a professionisti con alte 
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 “Brain gain”- guadagno di celvelli- “brain circolation” – circolazione dei cervelli- “ 
International mobility”- mobilità internazionale- sono termini recenti che fanno 
riferimento al potenziale beneficio delle migrazioni di professionisti qualificati per 
quanto riguarda il trasferimento del bagaglio culturale delle conoscenze professionali 
acquisite all’estero che possono essere reinvestite nel paese di origine; ovviamente 
tutto questo dipende dal grado di apertura, interesse e volontà dei governi. 
Non a caso, negli ultimi anni i governi dei paesi di emigrazione hanno cominciando a 
prendere coscienza della situazione ed hanno altresì attuato programmi istituzionali per 
stimolare il rientro dei professionisti in patria attuando sia investimenti finanziari di 
modernizzazione quanto investimenti sociali basati sulla reciprocità e sulle risorse 
morali. 
Lo sviluppo in positivo in ambito professionale dipende da infrastrutture capaci di 
assorbire innovazioni tecnologiche e investimenti, oltre che a creare condizioni 
favorevoli da parte dei governi  per il professionista di tornare in patria almeno 
ciclicamente attraverso la migrazione circolare.
20
  
                                                                                                                                                                                                
competenze e conoscenze professionali, provenienti dai paesi in via di sviluppo attraverso la 
così detta: Carta Blu. Essa tende a facilitare le procedure di ammissione nei paesi degli Stati 
Membri, inoltre i destinatari della Carta Blu devono essere in possesso di un contratto di 
lavoro, possedere qualificazioni professionali oltre che percepire un minimo salariale certo. La 
carta è valida da un minimo di un anno ad un massimo di quattro, con la possibilità, sotto certe 
garanzie di rinnovarla o con la possibilità per il professionista di emigrare in un altro paese 
dell’Unione Europea. Alcuni membri del parlamento europeo e varie organizzazioni della 
società civile hanno criticato questa direttiva in quanto non risulta essere una misura volta ad 
aiutare i paesi in via di sviluppo ma solo una misura per attirare lavoratori qualificati. 
(European Social Watch Report, 2009, p.15) 
20
 Progetto migratorio che sulla base di della riduzione delle barriere alla mobilità dei migranti, 
la strutturazione di reti transnazionali e la possibilità di un rientro e valorizzazione dei migranti 
nel paese di origine al termine della propria esperienza lavorativa all’estero promette vantaggi 
ai paesi di origine –attraverso l’accelerazione dello sviluppo economico e l’aumento delle 
rimesse- ai paesi di destinazione –guadagno dei cervelli- ed ai migranti –aumento dei salari.  
A tale proposito Portes afferma che: “le migrazioni cicliche professionali e dei lavoratori 
manuali sono generalmente preferibili rispetto alle emigrazioni permanenti; che il carattere 
ciclico delle migrazioni potrebbe essere incentivato in entrambe le sponde del processo 
migratorio; che i governi delle nazioni avanzate potrebbero cooperare maggiormente con i 
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La migrazione circolare è divenuta oggi una priorità anche per i paesi di destinazione 
ed è sostenuta anche dalle organizzazioni internazionali come presupposto per le 
strategie di cosviluppo.  
Come è indicato in un documento dell’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni 
intitolato “Grandes approches de la migration et du développement”,”[…] la premessa 
di questo paradigma è che i migranti potrebbero contribuire allo sviluppo dei propri 
paesi di origine attraverso il trasferimento di rimesse monetarie; la creazione di attività 
imprenditoriali; la valorizzazione di competenze e saperi acquisiti durante il percorso 
migratorio; la promozione dei principi democratici e dei diritti fondamentali 
dell’uomo; infine attraverso l’intermediazione, soprattutto nell’ambito della 
cooperazione internazionale allo sviluppo, tra paese d’origine e di destinazione”. (OIM, 
2005) 
Anche la Commissione Europea, nella comunicazione “Migrazone e Sviluppo: 
orientamenti concreti” (2005) definisce la migrazione circolare come quella forma di 
migrazione “ che è gestita in modo tale da autorizzare un certo grado di mobilità legale, 
nei due paesi, tra i due paesi”. 
Per concludere, nella pagina seguente viene riportato il grafico dal titolo: 
“Determinants of the brain drain” presente  nel documento” Ethnic and Racial Studies- 
Migration and developmentt: reconciling opposite views” di A. Portes21, che analizza i 
fattori e le cause determinanti del brain drain, prendendo in considerazione sia i paesi 
di invio che quelli di ricezione dei lavoratori professionisti. 
 
 
                                                                                                                                                                                                
paesi meno sviluppati creando necessarie infrastrutture […] per incentivare i migranti a 
rimanere nel paese di origine o se emigrati, per invogliarli a tornare […]” (A.Portes, 2008, p. 
19) 
21
 Il testo originale (essendo in inglese) è stato tradotto in italiano, apportando le necessarie 
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I paesi periferici, caratterizzati da 
un reddito medio, cercano di 
sviluppare talenti professionali 
attraverso l’importazione di 
pratiche educative e modelli di 
studio provenienti dall’estero 
Gli studenti socializzano in 
ambienti professionali, 
sviluppando aspettative elevate 
Le opportunità di carriera a livello 
locale per le professionalità 
avanzate, sono limitate; ciò 
conduce a relative deprivazioni e 
frustrazioni in ambito 
professionale 
I professionisti, incapaci di 
accedere alle scarse opportunità di 
lavoro nel proprio paese, cercano 
altrove, per compensare tale 
disequilibrio 
Innovazioni scientifiche ed 
avanzati tirocini professionali, si 
stanno sempre più espandendo 
attraverso programmi governativi 
ed iniziative private 
La costante crescita delle 
innovazioni tecnologiche e della 
relativa domanda di consumi nel 
settore dei servizi avanzati, 
necessita di una quantità elevata di 
lavoratori competenti in tale 
settore, non sempre  sufficienti 
Governi, associazioni, ad altre 
istituzioni, cercano all’estero 
mano d’opera da integrare con i 
talenti locali 
Si cerca principalmente in paesi 
dove gli studenti hanno 
socializzato in ambienti 
professionali, sviluppato 




     Inizio della migrazione dei lavoratori professionisti 
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2  CAPITOLO SECONDO: Nascita ed evoluzione del concetto di co- 
              sviluppo 
 
                         
2.1 Nuovo paradigma sulla migrazione in ambito europeo 
Alla luce dei diversi fattori che entrano in gioco nel determinare la relazione che 
intercorre tra migrazioni e sviluppo, caratterizzata da un’assenza di linearità e 
meccanicismo, si necessita a questo punto, di conoscere il punto di vista europeo -
caratterizzato da una progressiva evoluzione - sull’argomento in questione.  
Nel contesto politico ed accademico europeo, la relazione tra migrazioni e sviluppo è 
stata a lungo esaminata negli ultimi anni.  
Vi è un sostanziale accordo sul fatto che i flussi migratori giocano un importante ruolo 
nella   promozione dello sviluppo sia dei paesi di origine che in quelli di destinazione 
dei migranti.  
Inoltre, il tema delle migrazioni è fortemente radicato nella storia e nell’identità 
europea e ancora oggi l’Unione Europea è una delle maggiori destinazioni per 
immigrati provenienti da tutte le parti del mondo.  
 
 




Proprio per questo, essa si fa  promotrice di politiche e trattati
22
 che difendono i diritti 
umani e le migrazioni regolari. Da anni infatti, viene riconosciuta l’importanza della 
dimensione esterna della politica migratoria europea per governare in maniera efficace 
i flussi migratori. Questa tendenza è particolarmente avvertibile sia a livello dei singoli 
Stati che a livello comunitario.  
Nonostante ciò, le politiche di immigrazione e di asilo redatte in Europa, non sempre 
risultano essere in linea con gli obiettivi di sviluppo e di protezione dei migranti 
proposti dalle agenzie europee, infatti molto spesso sono in contraddizione con gli 
standard internazionali dei diritti umani; si denota un gap tra i discorsi e le pratiche che 
caratterizzano il trattamento dei migranti. Ciò fa riferimento per esempio al traffico di 
esseri umani che riguarda principalmente donne immigrate che si ritrovano schiave 
dell’industria sessuale23, alle condizioni alienanti riscontrabili nei centri di detenzione 
per immigrati
24
, dove la restrizione della libertà personale viene applicata a persone che 
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 Il più significativo risulta essere il Trattato di Lisbona firmato il 13 dicembre 2007 ed entrato 
in vigore il 1 dicembre 2009.  Esso si basa su quattro punti fondamentali: 1. Un’Europa più 
democratica e trasparente, che rafforza il ruolo del Parlamento europeo e dei parlamenti 
nazionali, offre ai cittadini maggiori possibilità di far sentire la loro voce e chiarisce la 
ripartizione delle competenze a livello europeo e nazionale. 2. Un’Europa più efficiente, che 
semplifica i suoi metodi di lavoro e le norme di voto, si dota di istituzioni più moderne e 
adeguate ad un’Unione a 27 e dispone di una maggiore capacità di intervenire nei settori di 
massima priorità per l’Unione di oggi. 3. Un’Europa di diritti e valori, di libertà, solidarietà e 
sicurezza, che promuove i valori dell’Unione, integra la Carta dei diritti fondamentali nel 
diritto primario europeo, prevede nuovi meccanismi di solidarietà e garantisce una migliore 
protezione dei cittadini europei. 4. Un’Europa protagonista sulla scena internazionale,  il cui 
ruolo viene potenziato raggruppando gli strumenti comunitari di politica estera, per quanto 
riguarda sia l’elaborazione che l’approvazione di nuove politiche. Il trattato di Lisbona 
permette all'Europa di esprimere una posizione chiara nelle relazioni con i partner a livello 
mondiale. Mette la potenza economica, umanitaria, politica e diplomatica dell’Europa al 
servizio dei suoi interessi e valori in tutto il mondo, pur rispettando gli interessi particolari 
degli Stati membri in politica estera. 
23 Secondo l’European Social watch Report 2009 quasi tutti i paesi dell’unione Europea 
risultano essere tutt’oggi sia paesi di destinazione sia di transito di traffico di donne. 
24 In Italia “centri di identificazione ed espulsione”, in Francia “ centres de rétention 
administrative”, in Spagna “ centros de interniamento”,  in Gran Bretagna “ “removal centres”, 
la definizione che accomuna questi centri è che sono rivolti a persone che entrano nel paese di 
destinazione senza una corretta documentazione legale o a persone  che sono entrate 
regolarmente e successivamente diventate irregolari per scadenza del permesso di soggiorno o 
non rinnovo perdendo così il permesso di soggiornare.   
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non hanno commesso nessun tipo di crimine
25
, alle discriminazioni razziali che 
includono attacchi violenti contro persone straniere, minoranze etniche e comunità 
immigrate; la stessa Commissione Europea la definisce come “una situazione che 
continua ad essere preoccupante” (ECRI, 2009, p.7) . Inoltre si denota un non rispetto 
dei diritti dei migranti anche se irregolari e inconsistenti politiche di asilo e dei 
ricongiungimenti familiari. 
Nonostante i ritardi nelle legislazioni e nelle politiche non è da sottovalutare il 
contributo positivo che i migranti portano sia ai paesi Europei sia ai loro paesi di 
origine, proprio per questo l’unione Europea insieme ai suoi stati membri hanno la 
responsabilità di garantire il rispetto dei diritti umani dei migranti non solo dentro i 
confini europei ma soprattutto in ambito transnazionale attraverso politiche attive che 
salvaguardino lo sfruttamento dei migranti attuando così un positivo passo in avanti 
verso la tutela dei diritti fondamentali. A tale proposito diviene necessario citare il 
documento che il 17 giugno 2008 la Commissione Europea ha presentato al parlamento 
Europeo, al Consiglio, al Comitato delle regioni, avente come oggetto: “Una politica 
d’immigrazione comune per l’Europa: principi, azioni, strumenti” (COM(2008)359 
def.). Tale Comunicazione prende atto del fenomeno dell’immigrazione come realtà 
concreta di un’Europa aperta e ormai priva di frontiere interne26, in cui ogni singolo 
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 Il 2 Luglio 2009  in Italia è stato istituito il reato di clandestinità attraverso il “Decreto 
Sicurezza”. 
26
 L'Accordo di Schengen, in vigore dal 1985, promuove la libera circolazione in Europa in 
quanto abolisce il controllo sistematico delle persone alle frontiere interne del cosiddetto 
"spazio Schengen”. L'accordo è parte integrante del cosiddetto "acquis di Schengen" - che 
costituisce un quadro giuridico in continua evoluzione - al quale ciascun Stato membro deve 
conformarsi, adottando o adeguando normative nazionali che consentano alle persone 
incaricate dei controlli alle frontiere, delle attività di contrasto e della sicurezza nazionale di  
lavorare efficacemente. L'acquis di Schengen stabilisce una serie di misure compensative 
convenute tra i Paesi europei che consentono la libera circolazione delle persone attraverso le 
frontiere interne. Tra queste misure compensative - e al contempo di rafforzamento della 
sicurezza interna degli Stati Schengen e di intensificazione dei i controlli alle frontiere esterne 
dello spazio Schengen - vi è l'allestimento di norme comuni in materia di frontiere esterne, i 




stato membro coadiuvato dalle istituzioni europee, deve “responsabilizzarsi” 
predisponendo una gestione sempre più efficace delle migrazioni. Inoltre afferma che 
le migrazioni internazionali possono, rappresentare un’opportunità, costituendo un 
fattore di scambio culturale, umano, sociale ed economico. Contribuiscono, infatti, alla 
crescita economica dell’Unione Europea e degli stati membri che hanno bisogno 
sempre più di lavoratori migranti per sopperire alle future carenze di manodopera, per 
aumentare il potenziale di crescita e prosperità interna
27
.  
Proprio in questo ambito, a partire dalla fine degli anni novanta, tanto negli stati 
nazionali, quanto le principali istituzioni internazionali
28
 e multilaterali (primo fra tutti 
l’Unione Europea), si sono pronunciati sulla necessità di valorizzare le dimensioni 
positive dell’associazione tra migrazioni e sviluppo, abbandonando l’approccio 
unilaterale e prendendo coscienza della dimensione esterna (bilaterale, multilaterale e 
internazionale) della politica migratoria. In particolare, la conciliazione tra le politiche 
migratorie con le politiche di sviluppo ha conosciuto una profonda evoluzione. Il 
consiglio Europeo straordinario di Tampere, tenutosi nell’ottobre del 1999, rappresenta 
la prima occasione a livello europeo in cui i Capi di Stato e di governo si sono 
confrontati sul tema. Nonostante tutto, in questo ambito prevaleva ancora la “vecchia” 
idea che l’emigrazione “economica”29, rappresentasse essenzialmente una conseguenza 
della povertà. Ne derivava che la cooperazione allo sviluppo poteva servire ad 
affrontare le “root causes”30 dell’emigrazione, riducendo così la pressione migratoria. 
Ma nell’arco di meno di dieci anni, le idee su come si fondava la politica migratoria 
                                                          
27 La comunicazione europea presenta la materia della politica di immigrazione comune, 
riassumendola in dieci punti fondamentali, raggruppati in tre cardini portanti: la prosperità (il 
contributo apportato dall’immigrazione legale allo sviluppo sociale ed economico dell’Unione 
Europea), la sicurezza (intensificare la lotta contro l’immigrazione illegale e sviluppare una 
politica dei visti al servizio degli interessi dell’europa) la solidarietà (il necessario 
coordinamento tra gli stati membri e la cooperazione con i paesi terzi. 
28
 IOM, WB, UNDP 
29 Distinta da quella “forzata”, provocata da conflitti, persecuzioni o disastri ambientali. 
30 Traduzione: cause fondamentali 
29 
 
europea sono si sono profondamente evolute. Il “root causes approach” è stato infatti 
gradualmente abbandonato in favore della tesi del “migration hump” secondo la quale 
lo sviluppo (nelle sue fasi iniziali) non riduce, ma piuttosto favorisce la crescita dei 
flussi migratori. È solo nel lungo periodo e quando i differenziali di sviluppo si 
riducono notevolmente che i flussi decrescono. Questo non significa tuttavia un 
abbandono definitivo da parte della politica europea del “root causes approach”. 
Infatti se si analizzano alcuni documenti
31
 risalenti al 2002 a al 2005 della 
Commissione Europea sono individuabili tre punti di vista: 
 Il primo prevede che il controllo della migrazione non deve pervadere 
l’intera politica di sviluppo della Commissione Europea. 
 Il secondo approccio prevede che le quote di immigrazione legale 
vengano considerate uno strumento di mobilità per ridurre le pressioni 
migratorie illegali. 
 In terzo luogo la Commissione Europea considera la mobilità umana 
come una essenziale risorsa per lo sviluppo e a tale proposito incoraggia la 
previsione di politiche che stimolano quanto più possibile la circolarità della 
migrazione. 
Proprio la Comunicazione della Commissione sul rapporto tra migrazioni e sviluppo 
del settembre 2005
32
, appare fondata sulla consapevolezza della stretta relazione tra 
mobilità (interna ed internazionale) delle persone e sviluppo socio-economico. In 
questa prospettiva l’obiettivo del binomio tra politiche migratorie e politiche di 
cooperazione non è più quello di ridurre la pressione migratoria, ma piuttosto quello di 
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 Comunicazione della commissione Integrare le questioni connesse all’emigrazione nelle 
relazioni dell’Unione Europea con i paesi terzi, Com (2002) 703 del 31 Dicembre 2002 e 
Migrazione e sviluppo: orientamenti concreti, Com (2005) 390 def., 1 Settembre 2005. 
32
 Migrazione e sviluppo: orientamenti concreti, Com (2005) 390 def., 1 Settembre 2005. 
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massimizzare l’impatto positivo delle migrazioni sia negli stati di provenienza che in 
quelli di destinazione.  Come è stato sintetizzato da Pastore, il dibattito europeo sulle 
politiche migratorie è passato da una logica di “more development for less migration” a 
una logica di “better migration for more development” ( F. Pastore, 2003, p.3). 
 
2.2 Nascita del co-sviluppo 
A seguito di importanti dibattiti e riflessioni, che si  concentrano sul processo 
migratorio come fondamentale fattore di sviluppo, nasce ufficialmente in Europa il 
concetto di “co-sviluppo33” in seguito al Consiglio di Tempere del 1999. Questo 
consiglio europeo ha lanciato un nuovo approccio comprensivo e integrato di politica 
sulle migrazioni che, a fine 2005, è stato ribadito e rilanciato con “l’approccio globale 
sulla migrazione” e in seguito rafforzato nel quadro del dialogo Euro-Africano34. Il 
principio è quello di considerare il fenomeno migratorio tenendo conto dei diversi 
punti di vista, interessi, diritti, doveri e responsabilità, tanto nei paesi di destinazione 
quanto dei paesi di transito e di origine. Nasce una nuova politica centrata sulla 
valorizzazione del ruolo dei migranti (agenti di cambiamento) basata sulla convinzione 
che grazie alle risorse e alle attività connesse ai movimenti migratori sia possibile 
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 Precedentemente, a partire dagli anni 70’ in Francia il concetto (pratica e politiche) del co-sviluppo 
viene associato al tema immigrazione. In questa ottica, inizialmente il co-sviluppo era sinonimo di 
“aiuto al rientro”. A seguito del fallimento di programmi di rientro, la prima metà degli anni 90’ ha 
dato vita ad un periodo di intense consultazioni tra i vari attori coinvolti e di sperimentazione sul 
tema. Il 1997 è l’anno in cui viene redatto il «Rapporto Nair», volto a trovare una politica efficace di 
contenimento dei flussi migratori. Tale Rapporto definisce gli orientamenti della politica di co-
sviluppo in Francia e l’anno che segna definitivamente la nascita del binomio co-sviluppo e 
migrazioni internazionali. Come conseguenza di questo rapporto (1997) viene creata una Missione 
interministeriale “Co-sviluppo e Migrazioni Internazionali” (MICOMI), responsabile per la messa in 
pratica dei dispositivi della politica di co-sviluppo a livello nazionale. 
 
34
 Comunicazione su “The global approach to migration one year on”  
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/en/com/2006/com2006_0735en01 pdf e Dichiarazione 
diTripoli,  
http:/www.eu2006.fi/news_and_documents/other_documents/vko$//en_GB/1164354155373/             
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promuovere processi di miglioramento nelle due sponde del processo migratorio 
valorizzando le competenze, le capacità e la mobilità dei migranti in un processo 
dinamico. Il co-sviluppo può essere altresì inteso come un modello di cooperazione 
allo sviluppo nel quale gli immigrati sono considerati attori di trasformazione della 
società di origine e al tempo stesso soggetti dinamici nel processo di integrazione nelle 
società di accoglienza. L’obiettivo del co-sviluppo ha pertanto una “triplice 
implicazione per i migranti, le società di origine e di accoglienza: una integrazione pro-
attiva e solidale, un accompagnamento alle azioni di cooperazione con le proprie di 
origine, e allo stesso tempo la promozione dell’educazione allo sviluppo della società 
di accoglienza sulle cause profonde della migrazione” (A. Ferro, A. Stocchiero, P. 
Mezzetti, 2008, p.5) 
In ambito internazionale, l’attenzione per il rapporto tra migrazioni e sviluppo  
cominciò a farsi sentire nel 2005, quando  la GCIM presentò il suo rapporto finale sul 
quale si leggeva: “Il ruolo che i migranti giocano nella promozione dello sviluppo e 
nella riduzione della povertà nei paesi d’origine congiuntamente al contributo che essi 
apportano alla prosperità dei paesi di destinazione devono essere riconosciuti e 
potenziati. La migrazione internazionale deve diventare una parte integrale delle 
strategie nazionali, regionali e globali per la crescita economica tanto nel mondo in via 
di sviluppo quanto in quello sviluppato
35
 (GCIM, 2005, p.4).  
Successivamente, nel 2006, l’attenzione per il rapporto tra migrazioni e sviluppo ha 
conosciuto un gran balzo in avanti (indirizzando il dibattito sul tema della comunità 
internazionale) attraverso la costituzione della Commissione globale sulle migrazioni 
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 Dal testo originale: “The role that migrants play in promoting development and poverty 
reduction in countries of origin, as well as the contribution they make towards the prosperity of 
destination countries, should be recognized and reinforced. International migration should 
become an integral part of national, regional and global strategies for economic growth, in both 
the developing and developed world”.  
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internazionali e la stesura, da parte del Segretario Generale delle Nazioni Unite, di un 
rapporto preparatorio all’High-Level Dialogue – “Dialogo ad Alto Livello sulle 
Migrazioni Internazionali e lo Sviluppo”- dell’Assemblea generale dell’ONU36, 
svoltasi nel Settembre 2006. Il tono complessivo di queste risoluzioni è dato 
dall’auspicio di rendere il governo e la governance della mobilità umana uno degli 
elementi cardine delle politiche di sostegno allo sviluppo dei paesi arretrati. Si tratta di 
iniziative indotte dalla straordinaria evoluzione che il fenomeno migratorio ha 
conosciuta nell’ultimo quarto di secolo, con un raddoppio del numero dei migranti 
internazionali, ma soprattutto con una pressione migratoria che si mantiene quanto mai 
vivace e sovradimensionata rispetto ai contingenti stabiliti dai vari paesi. Tale 
circostanza costituisce al tempo stesso il limite e l’opportunità di una nuova strategia 
delle politiche di cooperazione allo sviluppo. Il limite, perché la preoccupazione 
prevalente sembra essere (specialmente in alcuni paesi europei) quella di contenere la 
pressione migratoria; l’opportunità, perché mai prima d’ora nella storia è risultata 
chiara l’interdipendenza tra le diverse regioni del pianeta e, in particolare, tra quelli che 
impropriamente - dal punto di vista geografico - sono comunemente definiti il “nord” e 
il “sud” del mondo37 (L. Zanfrini, 2007, p.213). 
In maniera specifica, le argomentazioni dei dibattiti  del “Dialogo ad Alto Livello sulle 
Migrazioni Internazionali e lo Sviluppo” si concentrano: sugli effetti della migrazione 
internazionale sullo sviluppo economico e sociale, sulle misure per garantire rispetto e 
protezione dei diritti umani a tutti i migranti e prevenire e combattere il contrabbando e 
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 L’allora Segretario Generale delle Nazioni Unite Kofi Annan sul rapporto Migrazione e 
Sviluppo sottolineava come le migrazioni internazionali, regolate da politiche adeguate, 
possono apportare beneficio sia ai paesi di origine che di destinazione e propone la creazione di 
un Forum permanente per la condivisione di idee ed esperienze. Tale Forum è stato adottato 
durante l’ High-Level Dialogue dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite che si è tenuto il 
15 e 16 Settembre 2006. 
37
 Impropriamente in quanto nell’emisfero settentrionale vi sono paesi molto poveri che 
esportano migranti all’estero; nell’emisfero meridionale vi sono al contrario paesi a reddito 
elevato che importano manodopera dell’estero. 
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il traffico di persone, inoltre si considerano gli aspetti multidimensionali delle 
migrazioni internazionali e sviluppo, con particolare riferimento alle rimesse, infine 
l’attenzione viene rivolta ai diversi modi di promuovere la costruzione di partenariati e 
capacity-building con una successiva divulgazione delle migliori pratiche a tutti livelli, 
inclusi quelli regionali e bilaterali
38
 (UN General Assembly, 2006, p.2). 
 
2.3  Gli incontri del “Forum Globale sulle Migrazioni e Sviluppo” 
A seguito della proposta dell’allora Segretario delle Nazioni Unite, Kofi Annan, hanno 
fatto seguito gli incontri del “Forum Globale sulle Migrazioni e Sviluppo” (GFMD). 
Il primo Forum si è tenuto a Bruxelles all’inizio del Luglio 2007 e ha avuto carattere 
inter-governativo, con una giornata dedicata alla società civile. All’evento hanno 
partecipato più di 800 rappresentanze governative da 156 paesi e 200 rappresentanti 
della società civile. Diversamente dal dibattito dell’ONU, altamente politico e di 
carattere formale, il Forum è stato un momento di incontro e di scambio di esperienze 
ad altissimo livello, ma in un quadro informale, che ha reso possibile un dialogo franco 
ed aperto fra i responsabili delle politiche in materia di migrazioni.  
I principali temi di discussione hanno riguardato: 
Lo sviluppo del capitale umano dei migranti e la mobilità del lavoro: massimizzare le 
opportunità e minimizzare i rischi;  
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 Dal testo originale: “[…] focused on the effects of international migration on economic and 
social development, […] discussed measures to ensure respect for and protection of the human 
rights of all migrants, and to prevent and combat of migrants and trafficking in person, […] 
considered the multidimensional aspects of international migration and development, including 
remittance, […] discussed ways of promoting the building of partnerships and capacity 




 Le rimesse e le risorse in generale delle diaspore: aumentarne il valore netto e 
il loro valore quale fattore di sviluppo;  
 Rafforzare la coerenza a livello istituzionale e politico (in particolare tra le 
politiche dell’immigrazione, quelle sul commercio internazionale e sull’aiuto 




Il Forum ha avuto molto successo e questo può essere dipeso dall’estrema attualità ed 
urgenza dell’argomento allora trattato. Il legame tra migrazione e sviluppo è evidente, 
sia per i paesi di provenienza dei migranti, sia per quelli di destinazione. Si tratta di una 
tematica complessa ed articolata, che non può essere trattata con approcci settoriali. La 
coerenza delle politiche in materia di migrazione è indispensabile, sia  a livello 
nazionale che internazionale ed inoltre richiede la collaborazione fra tutti i paesi, in 
particolare deve esserci una stretta collaborazione fra i paesi di provenienza, di transito 
e di destinazione finale dei migranti. 
Il secondo GFMD ha avuto luogo dal 27 al 30 Ottobre a Manila e si è sviluppato 
attorno al tema: “Protezione e rafforzamento dei migranti per lo sviluppo”. Il Forum è 
stato costruito a partire dai problemi emersi nelle tavole rotonde del GFMD di 
Bruxelles, dedicando una particolare attenzione alla protezione e al rafforzamento dei 
migranti per lo sviluppo. Il Forum ha individuato due priorità per il futuro che erano 
state identificate nel Forum iniziale di Bruxelles, e cioè i diritti umani e la promozione 
di una migrazione regolare. I temi delle tavole rotonde di supporto erano: 
 Migrazioni, sviluppo e diritti umani, 
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 Dal sito: http://www.gfmd-fmmd.org/englobal-forum-migration-and-development. 
35 
 
 Sicurezza, migrazione legale come possibilità per migliorare lo sviluppo, 
 Coesione e collaborazione politica ed istituzionale. 
In particolare, le “raccomandazioni chiave” stilate dalle istanze politiche ed 
istituzionali in tale ambito citano
40
:  
 Tutti i governi sono spinti a considerare i benefici della migrazione e a resistere 
alla tentazione a tagliare il numero dei migranti nelle circostanze economiche 
correnti; 
 Ai governi viene chiesto di riconoscere il bisogno di uno sviluppo 
dell’architettura globale che garantisca ai migranti un approccio basato sui 
diritti […]; 
 I governi dovrebbero ri-affermare i loro impegni per lo sviluppo attraverso la 
realizzazione dei MDGs
41
, impieghi a tempo pieno e lavori decenti sono la 
priorità per lo sviluppo. 
Più in generale, il pensiero cardine presente all’interno del documento redatto in tale 
occasione dalle istanze politico-istituzionali, afferma che “la migrazione volontaria può 
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 Dal testo originale: “All governaments are urged to consider the benefits of migration and 
resist the temptation to cut migrant numbers in the current economic circumstances”; 
“Governaments are asked to recognize the need for development of global architecture to 
ensure a rights-based approach to migration. […]”; “Governaments should re-affirm their 
commitment to development through realizing the MDGs, full employment and decent work as 
the priorities for development”. 
41
 Dal 6 all’8 Settembre del 2000 nel corso della Sessione Speciale dell’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite, 189 Capi di Stato e di Governo hanno approvato a New York la 
“Dichiarazione del Millennio”. Con questa dichiarazione, la comunità internazionale ha 
sottoscritto l’impegno a dimezzare la povertà assoluta nel mondo entro il 2015, con il proposito 
di sradicarla entro il 2025, definendo una serie precisa di 8 obiettivi, articolati in un numero più 
elevato di traguardi specifici (inizialmente 18), a loro volta misurabili in termini di indicatori 
oggettivamente verificabili (48 indicatori). E’ stata la sintesi finale del risultati di un decennio 
di conferenze internazionali delle Nazioni Unite sullo sviluppo, culminate appunto negli 
Obiettivi di sviluppo del Millennio (Millenium Development Goals, MDGs) che a loro volta 
ricalcano l’elaborazione formulata quattro anni prima dall’OCSE (attraverso gli International 
Development Goals). (M. Zupi, J. L. Rhi-Sausi, 2009, p.3). 
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contribuire in modi significativi allo sviluppo, ma noi tutti ci rendiamo conto che la 
migrazione non è e non può essere un sostitutivo per le politiche di sviluppo
42” 
(GFMD, 2008, p. 1). 
Il terzo incontro dell’GFMD è stato ospitato dalla Grecia, ad Atene dal 2 al 5 
Novembre 2009. Anche in questa occasione è stata utilizzata la stessa struttura e le 
solite modalità operative utilizzate a Bruxelles nel 2007.  
“Politiche migratorie di integrazione all’interno di strategie di sviluppo per il 
beneficio di tutti
43”  (GFMD, 2009, p.1) è il titolo che ha condotto il Forum. La scelta 
dei temi fu basata sia sulle diverse esperienze migratorie in Grecia, sia sulla 
consapevolezza della crescita globale delle migrazioni e del loro potenziale di 
sviluppo. Proprio per questo, all’interno del dibattito venne proposto di incorporare la 
voce “migrazioni” in quella di “piani per lo sviluppo”, considerando la migrazione 
come un processo che dovrebbe essere attuato per scelta più che per necessità. 
In tale ambito, gli sforzi adottati a livello nazionale e internazionale di promozione 
dello sviluppo, dovrebbero concentrarsi sulla promozione dello sviluppo umano 
attraverso il miglioramento della qualità della vita e l’espansione della possibilità di 
scelta personale. La migrazione internazionale non dovrebbe essere attuata come 
strategia per sopravvivere ma dovrebbe essere basata su una scelta: la scelta di 
emigrare. “La libertà di muoversi attraverso la scelta va di pari passo con la libertà di 
stare a casa; e lo sviluppo umano espande entrambe le libertà e le scelte di stare e di 
muoversi – temporaneamente,  in maniera permanente, o ripetutamente”. (GFMD, 
2009, p.1) 
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 Dal testo originale: “Voluntary migration can contribute in important way to development, 
but we all realize that migration is not and cannot be used as a substitute for development 
policy”. 
43
 Dal testo originale: “Integrating Migration Policies into Development Strategies for the 
Benefit of All”. 
37 
 
In particolare le tematiche di discussione hanno riguardato: 
 Il contesto della migrazione in un’ottica di sviluppo: in riferimento al bisogno 
di coerenza e coordinamento di politiche sia a livello nazionale sia di 
cooperazione con i paesi di origine. 
 Inclusione, protezione ed accettazione dei migranti nella società  - collegare i 
diritti umani ai migranti come agenti di sviluppo: attraverso pratiche di 
integrazione, studi sulle politiche sociali sulla protezione dei migranti, 
considerare le aspettative dei migranti ecc. 
 Coerenza politica ed istituzionale: considerare il contesto di riferimento e le 
condizioni di povertà di alcuni paese di origine nell’elaborazione di politiche 
adeguate. 
Il quarto “Forum Globale sulle Migrazioni e sviluppo” dal titolo: “Partnerships per 
migrazioni e sviluppo umano: condivisione di prosperità – condivisione di 
responsabilità
44”  si è tenuto in Messico nel recente Novembre 2010. 
Allo stesso modo dei precedenti incontri, il GFMD in questione si propone come uno 
spazio di discussione per i governi sull’importante legame tra migrazione e sviluppo in 
un modo informale e cooperativo. Esso diviene un importante spazio di decisione, 
scambio di idee e di esperienze, che possono aiutare i governi nell’incrementare 
politiche coerenti ed efficaci, volte a valorizzare il nesso tra migrazioni e sviluppo. 
Anche in questa occasione il Forum ha ospitato le rappresentanze della società civile 
che hanno condiviso le loro deliberazioni e le loro impressioni con le autorità Statali 
presenti. 
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I principali temi di discussione sono stati: 
 Partnerships per migrazioni e sviluppo: sia i paesi di destinazione che quelli di 
origine, beneficiano del processo migratorio, proprio per questo una 
condivisione di responsabilità, supporto e protezione dei migranti, può 
ottimizzare questi doppi benefici attraverso la creazione di associazioni e 
partenariati in entrambe “la sponde” del processo migratorio attuando così un 
approccio completo […] (GFMD, 2010, p.3) . 
 Mobilità e sviluppo umano: considerare la migrazione come un processo che 
favorisce lo sviluppo economico dei paesi di origine ma anche lo sviluppo 
umano dei migranti stessi e delle loro comunità attraverso l’acquisizione di 
conoscenze e capacità […] (GFMD, 2010, p.4). 
 Coerenza politica ed istituzionale per affrontare la relazione tra migrazione e 
sviluppo: nel dettaglio la discussione è stata condotta sul concetto di coerenza 
politica nell’affrontare tale tema, i governi devono tenere in considerazione la 
situazione attuale nell’elaborare politiche adeguate che agiscano sui bisogni  
presenti nel nesso tra migrazioni e sviluppo […]  (GFMD, 2010, p.6). 
 
2.4 Il co-sviluppo in Italia 
In Italia non esiste una definizione e una politica ufficiale sul co-sviluppo. Il governo 
italiano, non ha finora elaborato documenti che propongono misure di co-sviluppo. Gli 
unici riferimenti a questo concetto, rimandano a documenti delle Nazioni Unite e in 
particolare a quelli redatti dall’Unione Europea. 
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Essendo un’idea importata e non elaborata a livello nazionale del governo centrale, il 
significato e l’interpretazione del concetto di co-sviluppo risulta vaga e varia a seconda 
dei contesti e degli attori che agiscono in questo campo. 
Proprio per questo, negli ultimi anni, questa strategia è stata evocata principalmente 
con riguardo ad alcune tematiche prioritarie per l’Italia45, tenendo in secondo piano le 
priorità dei paesi di origine o di transito dei flussi. 
Nonostante l’assenza di una politica specifica sul co-sviluppo, in Italia, è emerso negli 
ultimi anni, l’importante ruolo del MAE (Ministero degli affari esteri) come promotore 
di co-sviluppo in ambito internazionale. Esso, attraverso la direzione generale per la 
cooperazione allo sviluppo, ha sostenuto alcuni programmi di organismi internazionali, 
in particolare con l’OIM.  
Tra le diverse iniziative, sono soprattutto due quelle che cercano di coinvolgere i 
migranti per contribuire allo sviluppo del paese di origine favorendo nel contempo una 
loro migliore integrazione in Italia: 
 Il programma MIDA: iniziato nel 2002 e durato per oltre cinque anni, ha svolto 
attività di conoscenza e tessitura di relazioni con le associazioni migranti 
senegalesi e ghanesi in diversi territori dove si concentrano queste comunità. E’ 
stato facilitato l’incontro di queste comunità con le istituzioni locali al fine di 
creare partenariati per il co-sviluppo. Sono state raccolte centinaia di proposte. 
Diverse sono state selezionate e accompagnate attraverso attività di formazione 
nei paesi di origine, d’accordo con i governi locali e le agenzie dedicate alla 
promozione della piccola impresa. Le risorse raccolte dai migranti e dalle 
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 Principalmente riguardanti la gestione dei flussi e operazioni di ritorno dei migranti nella 
comunità di origine. 
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istituzioni locali sono state investite in progetti di sviluppo comunitario e di 
creazione d’impresa; 
 Il programma MIDLA: considerato il relativo successo di MIDA, l’OIM ha 
deciso di analizzare la possibilità di replicare l’esperienza anche per le 
comunità latinoamericane che vivono in Italia. L’iniziativa “Migranti per lo 
sviluppo latinoamericano” è stata avviata nel 2009, sempre con il contributo 
della Cooperazione Italiana. In questo caso si tratta di realizzare attività 
propedeutiche per identificare piste di azioni in quattro campi: sviluppo 
comunitario, imprenditoria transnazionale, circolazione di competenze, e 
valorizzazione delle rimesse individuali. 
Contemporaneamente, all’interno del dibattito italiano, le premesse del discorso sul co-
sviluppo sono quelle comuni al resto d’Europa: i migranti sono considerati fattori di 
sviluppo, in quanto portatori e produttori di capitale umano, economico e sociale.  
Una definizione alla quale molti autori italiani si ispirano è quella fornita da A. 
Stocchiero del CeSPI, istituto di ricerca che si occupa da diversi anni di co-sviluppo, 
principale interlocutore dell’OIM e della DGCS , che indirizza di fatto il dibattito 
italiano: “Ricordiamo innanzitutto che con politica d co-sviluppo si intende la 
creazione di condizioni e la realizzazione di misure che beneficino 
contemporaneamente i paesi di origine, i paesi di destinazione, e gli stessi migranti. Il 
co-sviluppo dei territori di destinazione e origine si realizza con la valorizzazione delle 
risorse e delle capacità dei migranti, e in particolare con la crescita delle loro pratiche 
transnazionali (scambi di conoscenze e informazioni, circolazione delle abilità 
acquisite, commercio e investimenti promossi dai migranti, canalizzazione e 
investimento delle rimesse).” (Stocchiero, 2004). 
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In assenza di una politica governativa, in Italia, le iniziative di co-sviluppo, sono state 
portate avanti dai diversi attori della società civile, dal settore imprenditoriale, da 
Autorità locali ed associazioni di migranti. Quest’ultime, oltre a sostenere una migliore 
integrazione sociale ed economica dei migranti, mantengono relazioni transnazionali 
con i paesi di origine, assumendo un carattere sociale
46
. L’esperienza delle associazioni 
di migranti in Italia testimonia la loro capacità di “promotori e facilitatori di sviluppo” 
(F. Piperno, E. Reina, 2005). 
In conclusione, in Italia, in assenza di una politica integrata di co-sviluppo a livello 
nazionale, emerge l’importanza del territorio e della dimensione locale, come 
significativo contesto in cui la vicinanza tra gli attori e i medesimi interessi, 
promuovono importanti pratiche di co-sviluppo.  
A. Stocchiero, individua sei tematiche principali (campi d’azione), portate avanti dai 
diversi attori italiani nell’ambito del co-sviluppo negli ultimi anni (A. Stocchiero, 
2009, p.8): 
 Sviluppo comunitario e intercultura; 
 Circuiti economici transnazionali e ritorno imprenditoriale; 
 Gestione dei flussi per motivi di lavoro, circolarità e ritorni; 
 Welfare transnazionale; 
 Iniziative umanitarie, di assistenza al ritorno e alla reintegrazione per 
categorie svantaggiate; 
 Rimesse individuali e collettive. 
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 “Le associazioni dei migranti sono interessate a rispondere a problemi di emergenza 
umanitaria che accadono in patria e a sostenere piccole iniziative per migliorare i servizi 
educativi e sanitari dei loro villaggi di origine. Alcune di queste associazioni discutono 
questioni di carattere politico relative al proprio paese e trovano corrispondenza nell’attenzione 
che stanno dedicando loro partiti e movimenti del paese di origine; altre sono interessate a 
promuovere relazioni di carattere economico, aprendo camere di commercio bilaterali e 
intessendo rapporti con imprenditori Italiani interessati ad investire nella loro patria. Si creano 
in questo modo pratiche transnazionali di carattere sociale, economico politico” (A. Stocchiero, 
2009, p. 4-5) 
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2.5  Interrogativi pratici sul concetto di co-sviluppo 
Come abbiamo avuto modo di sottolineare, si delinea, negli ultimi anni, un sostanziale 
aumento di interesse da parte della Comunità Europea verso il tema del co-sviluppo. 
Tale concetto, più volte ripetuto, fa riferimento al fenomeno migratorio e in maniera 
specifica ai soggetti migranti, come importanti attori di sviluppo sia per i paesi di 
origine che per quelli di destinazione. Attraverso numerosi trattati, incontri, forum e 
politiche, le Agenzie dell’Unione Europea ribadiscono l’importanza di tale concetto e 
la sua necessaria valorizzazione negli anni avvenire. 
Nonostante i numerosi documenti rintracciabili nei centri di documentazione 
dell’Unione Europea che fanno riferimento ai migranti come agenti di sviluppo in 
ambito internazionale, a distanza di più di dieci anni dal Consiglio di Tempere (1999) e 
quindi dalla nascita del concetto di co-sviluppo, non è possibile rintracciare allo stesso 
modo, un gran numero di progetti e casi empirici che mettano in pratica gli assunti e gli 
elementi cardine su cui si basa questa strategia di cooperazione allo sviluppo. 
Delineando il sostanziale disequilibrio che si riscontra nel panorama europeo tra i 
numerosi documenti teorici che esaltano il co-sviluppo come efficace strategia, e gli 
scarsi impegni pratici (programmi che valorizzino la figura del migrante e il suo 
operato), si ritiene necessario sollevare alcuni interrogativi: 
 Quanto è concretamente attivo il ruolo dei migranti nel co-sviluppo? Quanto i 
migranti partecipano empiricamente? 
 Quanto il paradigma del co-sviluppo è a rischio dal punto di vista pratico nel 
tradire le sue elevate ambizioni teoriche? 
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 Ed infine, quanto la mobilità internazionale genera sviluppo da sola e quanto 
invece va aiutata concretamente con programmi e politiche adeguate? 
Cercando di rispondere alle domande appena sollevate, si ritiene opportuno individuare 
attraverso il grafico presente nella pagina successiva, il gap che intercorre tra alcune 
delle numerose politiche teoriche di co-sviluppo formulate all’interno delle varie 
agenzie dell’Unione Europea (Commissione, Consiglio, Parlamento etc) negli ultimi 
anni
47
 e i programmi empirici di co-sviluppo che vedono i migranti e il loro operato 
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 I documenti riportati sono solo una piccolissima parte della totalità di politiche, trattati, 
accordi, leggi etc. esistenti nel panorama istituzionale europeo. 
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Politiche di co-sviluppo (teoriche) 
redatte dalle varie agenzie UE negli 
ultimi anni: 
  
Programmi di co-sviluppo (empirici) attivati 
negli ultimi anni in Europa, volti a 
valorizzare il ruolo dei  migranti e il loro 
operato: 
 
1. 2010: “Policy Coherence for 
Development Work Programme 2010-
2013”- Coerenza politica per il 
Programma di Sviluppo 2010-2013 
(SEC(2010)421); 
 
2. 2010: “From migration to development: 
Lesson Drawn from the Experience of 
Local Authorities” EC-UN Joint 
Migration and Development Initiative; 
 
3. 2009: “The Stockolm Programme – 
Focus on internal solidarity” – 
Programma di Stoccolma – Focus sulla 
solidarietà interna (COM(2009)262); 
 
4. 2009: “Mobility Partnerships as a tool 
of the Global Approach to Migration” 
(SEC(2009)1240); 
 
5. 2009: “Opinion on Strengtheining the 
global approach to migration: 
increasing coordination, coherence and 
synergies” Committee of the Regions; 
 
 
6. 2009: “Policy Coherence for 
Development - Establishing the policy 





1. Caso Fons Català: Programma che 
valorizza la formazione dei migranti, 
capacity building e l’accompagnamento 
alle associazioni dei migranti; 
 
2. Caso Rotterdam: Programma che  
valorizza il trasferimento delle 
competenze nei paesi destinatari 
attraverso il ruolo attivo dei migranti; 
 
3. Caso Madrid: Programma che valorizza 
la capacity-building dei migranti in 
ambito lavorativo-professionale e si 
concentra sul miglioramento dei sistemi 
di invio e canalizzazione delle rimesse; 
 
 
4. Caso Parigi: Programma che valorizza il 
protagonismo dei migranti e dei 
partenariati nel processo migratorio; 
 
5. Caso del Comune di Milano: Progetto 
che valorizza il capitale umano e sociale 
dei migranti, ricerca la collaborazione di 
associazioni di migranti e società civile 
per la cooperazione e lo sviluppo dei 
paesi del sud del mondo, riconosce la 
ricchezza e l’impegno dei singoli 
migranti, etc; 
 
6. Caso Regione Veneto: Progetto 
finalizzato all’istituzione di  una rete di 










7. 2008: “Strengthening the Global 
Approach to Migration: Increasing 
coordination, coherence and synergies 
tools” (COM(2008)611); 
 
8. 2008: “Southern African Development 
Community - European Community, 
Regional Strategy Paper and Regional 
Indicative Programme for the period 
2008 – 2013 Executive”, - Sviluppo delle 
comunità del sud Africa – Comunità 
Europea, Strategia regionale e programma 




9. 2008: “Una politica d’immigrazione 









11. 2007: “Towards a Common 




12. 2007: “On circular migration and 
mobility partnerships between the 




13. 2007: “Applying the Global Approach 
to Migration to the Eastern and South-
Eastern regions Neighbouring the 




14. 2007: “Migrazione circolare e 
partenariati per la mobilità fra 
l’Unione Europea e i paesi terzi”; 
 
 









7. Caso Regione Veneto-Senegal: Progetto 
finalizzato alla valorizzazione degli 
investimenti produttivi del capitale dei 
migranti in Senegal; 
 
8. Caso Regione Veneto: Progetto 
finalizzato all’utilizzazione di una rete di 






9. Caso Regione Veneto - Senegal: 
Progetto finalizzato alla valorizzazione  
degli investimenti produttivi del capitale 





16. 2006:” The Global approach to 
migration one year on: Towards a 




17. 2006: “Thematic programme for the 
cooperation with third countries in the 




18. 2006: “Dichiarazione di Tripoli”; 
 
 
19. 2006: “Contributo alla posizione 
dell’unione europea per il dialogo ad 
alto livello delle Nazioni Unite sulla 










21. 2005: “Priority actions for responding 
to the challenges of migration: First 




22. 2002: “Integrare le questioni connesse 
all’emigrazione nelle relazioni 




23. 2000: “Linee di indirizzo e modalità 




24. 2000: “Communication from the 
Commission to the Council and the 
European Parliament on a Community 
immigration policy” (COM(2000)0757); 
 
 





Come si evince dal grafico la disparità è evidente; infatti se a livello teorico sono 
rintracciabili un numero elevato di documenti, a livello empirico, i progetti di co-
sviluppo che valorizzano l’operato dei migranti e delle loro organizzazioni, promosse 
in Europa negli ultimi anni, sono un numero assai inferiore. 
In ogni modo, all’interno del panorama internazionale e fuori dai canali istituzionali, 
sono numerosi i migranti che quotidianamente sperimentano il vivere transnazionale e 
si adoperano nel tentativo di sostenere il proprio nucleo familiare e la comunità 
d’origine attraverso l’invio di rimesse. Spesso però le rimesse sono frutto di un 
guadagno proveniente da un mercato del lavoro internazionale sommerso, alimentato 
da un numeroso giro di affari e allo stesso tempo privo di tutele e diritti.  
Sempre più spesso questi meccanismi vengono ignorati da parte delle Istituzioni 
Europee, che si concentrano maggiormente su assunti teorici per favorire un buon 
approccio alla migrazione come motore di sviluppo internazionale, ma non 
sufficientemente si adoperano nel fornire gli strumenti necessari affinchè un’efficace 
politica di co-sviluppo riesca a imporsi sullo scenario internazionale. 
Come sostiene Pastore esiste “[…] il rischio che un approccio che lega intimamente 
mobilità e sviluppo si adagi in un sostanziale disimpegno, che rinuncia 
contemporaneamente a obiettivi ambiziosi di governo della mobilità (concentrandosi 
solo sulla repressione delle forme più visibili di mobilità clandestina dei “disperati”) e 
di promozione dello sviluppo, affidandosi alla mano invisibile (o al “piede invisibile”, 
dovremmo dire) del mercato globale.” (F. Pastore, 2006, p.2) 
In conclusione, non è certo che la mobilità umana internazionale da sola possa generare 
sviluppo. All’interno della comunità scientifica ed istituzionale si riscontra un’elevata 





. In ogni modo, anche se la mobilità umana internazionale da sola generasse 
sviluppo, questo tipo di sviluppo si delineerebbe selvaggio, sommerso e non tutelato, 
con significative implicazioni per i soggetti coinvolti, in termini di violazione dei loro 
diritti umani e lavorativi. Ed è per questo che lo sviluppo necessita di essere sorretto, 
valorizzato e aiutato con politiche concrete che valorizzino i migranti e il loro operato, 
interventi comprensivi e strutturali che favoriscano un transnazionalismo attivo, 
politiche mirate volte ad apportare facilitazioni nelle reti infrastrutturali di trasporto e 
di comunicazione. “Ma non basta: sono anche indispensabili regole aperte in materia di 
accesso alla cittadinanza e di conservazione della doppia cittadinanza. Sono necessarie 
politiche severe di lotta alla corruzione amministrativa ed economica, di cui i migranti 
sono spesso le prime vittime. Serve una forte valorizzazione culturale del meticciato e 
della mobilità. Per mettere i migranti al centro dello sviluppo internazionale, insomma, 
serve una rivoluzione” (F. Pastore, 2006, p.6) 
Negli ultimi anni si è diffusa rapidamente “l’ipotesi che strategie pubbliche mirate ed 
adeguate (da parte di istituzioni nazionali, così come di organizzazioni internazionali e 
non governative) possano accrescere l’impatto positivo delle migrazioni in termini di 
co-sviluppo, in particolare valorizzando il ruolo dei migranti stessi, come agenti 
primari, essenziali e privilegiati di tale pratica” (F. Pastore, 2006, p.3). Questa idea-
guida, diventata “di moda” all’interno della comunità internazionale resiste ancora oggi 
a distanza di anni, nonostante i riscontri empirici non siano sufficientemente solidi. Ed 
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 P. Martin, ha cercato di concettualizzare i tre flussi che determinano sostanzialmente 
l’impatto delle migrazioni sullo sviluppo dei contesti di origine, cioè i reclutamenti di 
lavoratori, i ritorni e le rimesse (le tre R, nel linguaggio di Martin). Il risultato fu che nessuna 
delle tre R è misurabile con sufficiente accuratezza a livello internazionale.  “I reclutamenti 
effettuati sul mercato del lavoro internazionale sommerso sono una grandezza stimabile solo 
con approssimazione. I ritorni dei migranti sono un fenomeno tanto massiccio quanto 
misterioso e sottovalutato a tutti i livelli istituzionali. Le rimesse sono un flusso di estrema 
complessità e varietà, sulla sua composizione, consistenza e destinazione, sappiamo ancora 
troppo poco”. (P.L. Martin, 2004, p.443) 
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è proprio da questa carenza che l’Unione Europea deve attivarsi per far si che il co-


















3  CAPITOLO TERZO: Politiche e pratiche di co-sviluppo in Europa 
3.1 L’Unione Europea e le sue politiche 
Concentrarsi sul contesto europeo e parlare della Comunità europea come principale 
attore promotrice di co-sviluppo, significa far riferimento alle numerose agenzie ed 
istituzioni che la compongono e la rendono attiva, attraverso l’implementazione di 
politiche migratorie, che in questa sede vengono redatte.  
L'Unione Europea è un soggetto politico a carattere sovranazionale ed intergovernativo 
che, dal 1º gennaio 2007, comprende 27 paesi membri indipendenti e democratici. La 
sua istituzione sotto il nome attuale risale al trattato di Maastricht del 7 febbraio 1992 
(entrato in vigore il 1º novembre 1993), al quale tuttavia gli stati aderenti sono giunti 
dopo il lungo cammino delle Comunità europee precedentemente esistenti. 
L'Unione consiste attualmente di una zona di libero mercato, detto mercato comune, 
caratterizzata, tra l'altro, da una moneta unica, l'euro, regolamentata dalla Banca 
Centrale Europea e attualmente adottata da 16 dei 27 stati membri; essa presenta inoltre 
una unione doganale nata già con il trattato di Roma del 1957 ma completata fra i paesi 
aderenti agli accordi di Schengen, che garantiscono ai loro cittadini libertà di 
movimento, lavoro e investimento all'interno degli stati membri. L'Unione presenta, 
inoltre, una politica agricola comune, una politica commerciale comune e una politica 
comune della pesca. 
L'Unione Europea non è una semplice organizzazione intergovernativa (come le 
Nazioni Unite) né una federazione di Stati (come gli Stati Uniti d'America), ma un 
organismo sui generis, alle cui istituzioni gli stati membri delegano parte della propria 
sovranità nazionale. Le sue competenze spaziano dagli affari esteri alla difesa, alle 
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politiche economiche, all'agricoltura, al commercio e alla protezione ambientale. In 
alcuni di questi campi le funzioni dell'Unione Europea la rendono simile a una 
federazione di stati (per esempio, per quanto riguarda gli affari monetari o le politiche 
ambientali); in altri settori, invece, l'Unione è più vicina ad una confederazione (per 
esempio, per quanto riguarda gli affari interni) o a un'organizzazione internazionale 
(come per la politica estera). 
Gli organi principali dell'Unione comprendono il Consiglio dell'Unione Europea 
(denominazione che ha sostituito quella di Consiglio dei Ministri da parte del Trattato 
di Maastricht), la Commissione, la Corte di Giustizia, il Parlamento, il Consiglio 
Europeo e la Banca Centrale Europea.              
 
3.2  La Commissione Europea: promotrice di co-sviluppo 
La Commissione Europea è l'organo esecutivo dell'Unione Europea. È composta da un 
individuo per stato membro, ma è indipendente dai governi nazionali. Rappresenta e 
tutela gli interessi dell'organizzazione nella sua interezza, propone l'adozione di atti 
normativi comunitari ed è responsabile dell'attuazione delle decisioni degli organi 
legislativi. 
Quest’ultima si compone di diversi dipartimenti: Direzioni Generali (DG) all’interno 
dei quali si trova anche la DG Sviluppo. Essa si occupa delle politiche di sviluppo 
riferite principalmente ai paesi in via di sviluppo attraverso la creazione di legami di 
cooperazione e integrazione a livello regionale, supporto a politiche micro e macro 
economiche, promozione equa dell’accesso ai servizi etc. 
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La Commissione Europea, gioca un ruolo fondamentale come agenzia europea 
promotrice di co-sviluppo.  Negli ultimi anni, all’interno del variegato e consistente 
universo delle politiche europee, troviamo diversi trattati, comunicazioni e/o 
legislazioni che fanno riferimento ai migranti (in maniera specifica: donne, comunità di 
migranti, autorità locali) come potenziali attori di sviluppo. 
Da sempre la politica della Commissione Europea si basa sulla valorizzazione dei 
migranti come agenti di sviluppo e sulla convinzione che la mobilità umana gioca un 
ruolo importante nella riduzione della povertà e nella valorizzazione delle competenze 
e capacità dei singoli soggetti e delle loro comunità. 
In seguito, proprio riferendosi a questo ambito, verranno riportati alcuni esempi di 
politiche di apertura verso il co-sviluppo, che sono state formulate negli ultimi tre anni 
(dalla più recente alla più remota). 
 
3.2.1 2010: “Policy Coherence for Development Work Programme 2010-2013”- 
Coerenza politica per il Programma di Sviluppo 2010-2013. (SEC(2010)421) 
Il documento in questione, sottolinea l’importanza dell’Unione europea come 
promotrice di politiche di Sviluppo in ambito internazionale, sia nel presente che  negli 
anni avvenire. Il fulcro di tale obiettivo si concentra sulla “Coerenza Politica” come 
fondamentale principio da seguire nella programmazione e implementazione di 
politiche volte allo sviluppo. 
Il capitolo quinto, del documento in analisi, analizza il tema della migrazione con 
particolare riferimento al tema della migrazione legale, mobilità e migrazione circolare 
in ambito di  co-sviluppo. 
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Basandosi sul “Programma di Stoccolma” (2009)50,  il testo ribadisce l’importanza: 
 Di un organizzazione legale della migrazione e della mobilità come 
fondamentali fattori di miglioramento delle condizioni di vita di paesi poveri 
e/o in via di sviluppo; 
 Della promozione del nesso che lega migrazioni e sviluppo in senso positivo, 
attraverso l’attivazione di legami di cooperazione e collaborazione tra le varie 
associazioni migranti, agenzie, governi etc coinvolti nel processo migratorio,  
 Della “migrazione circolare”, come fondamentale strumento volto a facilitare i 
ritorni volontari dei migranti in patria anche per lunghi periodi
51
, senza per 
questo perdere il permesso di soggiorno nei paesi di destinazione; 
 Dell’implementazione di soluzioni volte a superare le barriere nei servizi 
finanziari che colpiscono i migranti, in quanto l’impatto delle rimesse apportate 
dai migranti quotidianamente sullo sviluppo sociale ed economico del paese di 
origine
52
, risulta essere fondamentale. 
 Di contenere la “fuga dei cervelli”53, attraverso una condotta etica di 
reclutamento
54
, facilitando inoltre, il ritorno temporaneo o permanente dei 
migranti; 
                                                          
50
 Vedi paragrafo successivo: “The Stockolm Programme – Focus on internal solidarity” – 
Programma di Stoccolma – Focus sulla solidarietà interna. 
51 Spesso il ritorno dei migranti nei loro paesi di origine, per un lungo periodo di tempo, è 
caratterizzato dalla volontà dei soggetti di attivarsi concretamente per il proprio paese 
attraverso varie attività sociali come: l’apertura di centri ricreativi, associativi, agenzie di aiuto 
e sostegno per i connazionali che intendono intraprendere per la prima volta il processo 
migratorio, servizi sociali etc.  
52
 Sia per le famiglie dei migranti, ma anche per i migranti stessi. 
53
 Dal testo originale “Brain Drain”. 
54
 Il documento fa esplicitamente riferimento ad un “Codice etico globale di reclutamento” 
rivolto principalmente alla salute dei lavoratori nei paesi in via di sviluppo; l’Unione Europea 
si impegna a tale proposito, attraverso l’elaborazione e l’implementazione di forme di 
monitoraggio volte a contrastare tale fenomeno. 
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 Del dialogo e della cooperazione con gruppi di “diaspora” e organizzazioni dei 
migranti, incoraggiando i contatti tra i migranti e i loro paesi di origine, oltre 
che a supportare le associazioni dei migranti a livello Europeo; 
 Infine viene ribadita l’importanza dell’implementazione di politiche e 
programmi a livello europeo, basati sui diritti dei migranti con particolare 
riferimento: all’integrazione, allo sviluppo e ai diritti umani, favorendo un 
migliore processo migratorio. 
Come si evince dai punti fondamentali appena elencati, il ruolo del migrante e la sua 
relativa tutela, risultano essere al centro del “Programma di Sviluppo 2010-2013”. 
Quello che maggiormente emerge dall’analisi del testo, è la significativa potenzialità 
che un singolo soggetto o più soggetti migranti, possono arrecare al proprio paese di 
destinazione oltre che a quello di arrivo. Ma non basta, questa potenzialità deve essere 
implementata attraverso il rispetto dei diritti umani dei migranti, attraverso legami 
transnazionali che si esplicano mediante la cooperazione di organizzazioni, agenzie, 
governi dei paesi coinvolti nel processo migratorio, attraverso politiche coerenti ed 
efficaci volte a tutelare la “preziosa” figura del migrante. Questo è del resto l’auspicio 
di un organo importante come la Commissione Europea. 
 
3.2.2 2009: “The Stockolm Programme – Focus on internal solidarity” – 
Programma di Stoccolma – Focus sulla solidarietà interna (COM(2009)262). 
Il Programma di Stoccolma si basa principalmente sul seguente assunto: “La solidarietà 
deve rimanere al centro della politica comune e l’Unione Europea dovrebbe provvedere 




Il Programma è incentrato sulle seguenti priorità politiche :  
 Promuovere la cittadinanza e i diritti fondamentali, attraverso il reale     
godimento delle libertà sancite dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea e dalla Convenzione europea dei diritti dell’uomo, oltre che attraverso 
la tutela della sfera privata del cittadino;  
 Sostenere un’Europa dei diritti e della giustizia, a tal fine occorre 
istituire i     meccanismi che agevolano l’accesso alla giustizia, l’eliminazione 
degli ostacoli al riconoscimento delle decisioni giuridiche in altri Stati membri e 
il miglioramento della formazione dei professionisti del settore;  
 Consentire l’accesso in Europa nel contesto della globalizzazione, 
attraverso le politiche di gestione integrata delle frontiere e le politiche in 
materia di visti;  
 Promuovere un’Europa all'insegna della responsabilità, della solidarietà 
e del partenariato in materia di migrazione e di asilo, attraverso la creazione di 
un sistema comune d'asilo nel 2012, il controllo e il contrasto 
dell’immigrazione clandestina;  
 Sostenere il ruolo dell'Europa in un mondo globalizzato, attraverso 
l’integrazione della dimensione esterna della politica dell'UE nello spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia nell'ambito delle politiche generali dell'Unione 
europea.  
 
Di fondamentale importanza risulta essere il riferimento all’accesso in Europa in un 
contesto globalizzato, che richiama in causa l’elemento della mobilità umana che deve 
essere supportata e promossa da un’ Europa portatrice di solidarietà e di integrazione 
sotto l’insegna della responsabilità. 
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Per quanto riguarda specificatamente il nesso tra “migrazioni e sviluppo”, la 
Commissione si propone di promuovere ulteriori misure per facilitare il trasferimento 
delle rimesse e alleviare il fenomeno della “fuga dei cervelli” (brain drain). Proprio in 
quest’ultima direzione vengono chiamati in causa i governi locali come importanti 
soggetti per la promozione e il richiamo dei propri professionisti (emigrati) in Patria 
attraverso la costruzione di strutture valide  e necessari finanziamenti volti a favorire la 
possibilità del professionista di disporre degli strumenti adeguati per lavorare in Patria. 
In questo modo, il ritorno del professionista, con il suo bagaglio formativo alle spalle,  
rappresenta un importante risorsa di sviluppo economico e culturale per l’intera 
comunità. 
Inoltre, all’interno del documento viene dato un importante ruolo alle organizzazioni 
non governative che si occupano di sviluppo o risultano in qualche modo (senza 
volerlo) agenti di sviluppo. Esse vengono incitate a partecipare al dibattito politico 
attraverso la proposta di nuovi obiettivi di sviluppo arricchendo così la politica 
europea. 
Questo ultimo punto risulta molto importante per quanto riguarda il fenomeno dello 
“sviluppo dal basso”. Comunità di immigrati, centri d’integrazione, associazioni di 
migranti, possono, con la loro esperienza “dal basso”, ma forse con maggiore 
conoscenza concreta dei bisogni e delle necessità, partecipare al dibattito comunitario e 







3.2.3 2008: “Southern African Development Community - European Community, 
Regional Strategy Paper and Regional Indicative Programme for the period 2008 
– 2013 Executive”, - Sviluppo delle comunità del sud Africa – Comunità Europea, 
Strategia regionale e programma indicativo regionale per il periodo 2008-2013. 
L’obiettivo principale del documento redatto dalla Commissione Europea, è la 
riduzione della povertà sostenuta dalla crescita economica e dallo sviluppo delle 
regioni del sud Africa, attraverso una profonda integrazione economica su base 
regionale e cooperazione politica. 
Gli obiettivi specifici sono: 
 Raggiungere un integrazione economica regionale attraverso un mercato 
comune che si basa sulla libera circolazione di capitali, beni, servizi, 
competenze politiche e in primo luogo dei lavoratori, 
 Supporto a forme di governo democratiche con particolare attenzione a quelle 
regionali, sostenendo la pace e la sicurezza. 
Il punto fondamentale di questa politica ed in generale delle politiche di co-sviluppo, si 
basa sulla mobilità delle persone come importante strumento di crescita e sviluppo 
personale e collettivo. Incentivare la mobilità dei lavoratori, significa attuare 
un’apertura delle barriere territoriali, predisporre una buona rete di mezzi di trasporto e 
facilitare burocraticamente l’accesso e la permanenza  (permesso di soggiorno, 
cittadinanza, visti ecc) in un determinato territorio. Migrare significa conoscere e 
acquisire conoscenze sul piano personale, ma allo stesso tempo significa anche essere 
forza lavoro funzionale al sistema lavorativo di un determinato paese sia esso 
sviluppato o meno. 
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Cercare di raggiungere un integrazione economica regionale in un’area vasta ma 
disomogenea sotto il profilo economico, come il Sud Africa
55
, significa intervenire 
attraverso la mobilità dei lavoratori che si spostano da un’area regionale ad un’altra, 
andando a colmare i vuoti nel settore lavorativo e quindi influendo positivamente sullo 
sviluppo dell’economia del paese. Tutto ciò viene arricchito da uno scambio culturale 
tra connazionali attraverso la conoscenza di usi, costumi, modi di pensare, pratiche 
sociali e culturali che si acquisiscono durante il periodo migratorio. Il bagaglio 
culturale acquisito verrà poi riutilizzato e trasmesso ai propri cari e alla propria 
comunità fungendo da stimolo per le aree più arretrate. Questa politica risulta essere un 
vero esempio di politica di co-sviluppo in senso economico e culturale.   
 
3.3  Il Consiglio dell’Unione Europea 
La linea di apertura seguita dalla Commissione Europea in ambito di politiche che 
vedono i flussi migratori e la mobilità umana come fondamentali fattori di sviluppo, 
spesso vanno a scontrarsi o quanto meno denotano un’incoerenza con le linee base 
seguite dal Consiglio dell’Unione Europea. 
Esso è il principale organo decisionale dell’UE e detiene alcuni importanti compiti 
come: approvare leggi, unitamente al Parlamento, in molti settori; coordinare le 
politiche economiche generali degli Stati membri; concludere accordi internazionali tra 
l’UE e altri Stati o organizzazioni internazionali; approvare il bilancio dell’UE insieme 
al Parlamento Europeo; elaborare la politica estera e di sicurezza comune dell'UE, sulla 
base degli orienta menti generali definiti dal Consiglio Europeo; coordinare la 
cooperazione fra i tribunali e forze di polizia nazionali in materia penale. 
                                                          
55 Il Sudafrica è un paese decisamente vasto ed anche se la sua economia è la più forte e 




Negli ultimi anni, a seguito di imponenti accadimenti avvenuti nel panorama 
mondiale
56
, si assiste all’interno del panorama istituzionale, in questo caso, all’interno 
delle istituzioni europee, ed in particolar modo da parte del Consiglio, ad una presa in 
carico del problema, che si concretizza in accordi e politiche volte ad assicurare la 
sicurezza interna europea oltre che in una restrizione delle frontiere e quindi dei flussi 
migratori nell’area di Shengen. Di seguito verranno analizzate alcune politiche redatte 
dal Consiglio dell’Unione Europea negli ultimi anni, che si muovono in tale direzione. 
 
3.3.1 2010: “Internal security strategy  for the European union: towards a 
European security model”, 23/02/2010 – Strategia di sicurezza interna per 
l’Unione Europea: verso un modello di sicurezza europeo. (5842/2/10) 
Il documento in questione, si propone l’obiettivo di tutelare la sicurezza interna 
dell’unione europea attraverso l’attuazione di un modello di sicurezza Europea che 
assicuri stabilità e protezione nell’intera aria di Shengen.  
L’introduzione del documento si focalizza sull’importanza dell’apertura dello spazio 
europeo e ribadisce il fondamentale ruolo dell’Europa sia dal punto di vista interno sia 
oltre le proprie frontiere, come ribadisce il testo: “La soppressione dei controlli alle 
frontiere interne nello spazio di Schengen è stato un passo avanti di particolare rilievo 
per l'Europa. I progressi tecnologici hanno inoltre rivoluzionato i modi e la velocità di 
comunicazione, determinando così l'apertura, non solo delle nostre frontiere, ma anche 
delle nostre società. Unita nella diversità, questa Europa libera e prospera continua a 
facilitare e ad arricchire la vita delle persone”. (5842/2/10 p.1) 
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 Si fa riferimento all’11 settembre, ai presunti attacchi terroristici ed in generale a tutti quei 
fenomeni sociali e politici che hanno colpito l’opinione pubblica. 
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Proprio per il valore intrinseco che caratterizza l’Europa unita, si richiedono maggiore 
sicurezza e stabilità sia verso le istituzioni che per i cittadini; per raggiungere tale 
obiettivo “è necessario pervenire a un consenso più ampio sulla visione, sui valori e 
sugli obiettivi che sottendono la sicurezza interna dell'UE”. (Ibidem) 
All’interno della lista dei principali rischi e minacce che gravano attualmente 
sull’Europa, vengono citati: il terrorismo, le gravi forme di criminalità organizzata, la 
tratta di persone, la criminalità transfrontaliera, etc. che si adoperano “ […] nel 
tentativo di sfruttare illegalmente e compromettere i valori e la prosperità delle nostre 
società aperte.” (Ibidem, p.2) 
L’obiettivo della strategia di sicurezza interna dell’unione Europea, come si evince dal 
documento, non è interessata a creare nuove competenze per rispondere alle esigenze 
di uno scenario globale in continua evoluzione, bensì si limita a integrare le strategie e 
gli approcci concettuali e operativi già esistenti. Seguendo questo principio, il settimo 
capitolo del documento in analisi, dal titolo “Gestione integrata delle frontiere”, ci 
mostra come sia di fondamentale importanza istituire alle frontiere un rafforzamento 
(sia in termini quantitativi che qualitativi) di autorità di contrasto competenti; inoltre 
l’attenzione viene focalizzata sulla gestione integrata delle frontiere che “[…] svolge 
un ruolo importante nel mantenimento della sicurezza nonché nella lotta 
all'immigrazione clandestina. Il meccanismo di gestione integrata delle frontiere deve 
essere rafforzato, fra l'altro, al fine di diffondere le migliori prassi tra le guardie di 
frontiera”. (Ibidem, p.14) 
Infine viene analizzata la dimensione esterna della sicurezza interna in un capitolo dal 
titolo: “La dimensione esterna della sicurezza interna/cooperazione con paesi Terzi” 
da esso si cita “Non può esistere un concetto di sicurezza interna senza una dimensione 
esterna, poiché sempre più la sicurezza interna dipende in ampia misura dalla sicurezza 
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esterna. La cooperazione internazionale, sia bilaterale che multilaterale, da parte 
dell'UE e degli Stati membri è essenziale al fine di garantire la sicurezza, proteggere i 
diritti dei nostri cittadini e promuovere la sicurezza e il rispetto dei diritti all'estero. Le 
politiche dell'UE per quanto riguarda i paesi terzi devono tener conto della sicurezza 
quale fattore chiave e sviluppare meccanismi di coordinamento tra la politica di 
sicurezza e altre politiche correlate, quali la politica estera, nel cui ambito è sempre più 
necessario tener conto dell'aspetto "sicurezza" in un approccio integrato e proattivo”. 
(Ibidem, p.16) 
Tutto ruota intorno allo stesso e più volte ripetuto concetto di “sicurezza”, che in 
questo ambito viene principalmente rivolto all’Europa come insieme di paesi, individui 
e istituzioni. Ma negli ultimi anni
57, l’uso e spesso l’abuso - più volte ripetuto dai 
giornali, nei notiziari, dai politici etc. - di questo termine, ha provocato una 
semplificazione del termine stesso. Più specificatamente si è passati dal significato del 
concetto di “sicurezza” come tutela dei diritti fondamentali dell’uomo, a “sicurezza” 
come tutela contro l’incolumità di cose e persone. Come sottolinea Bauman, la 
complessità del concetto di sicurezza è elevata e, “nel senso comune, nel dibattito 
politico, e nel linguaggio dei media,  esso si è semplificato identificandosi con la difesa 
dell’incolumità personale;  il termine Sicurezza è divenuto sinonimo di protezione da 
minacce provenienti dall’esterno58”. (S. Paone, 2008, p.28) 
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 A seguito di eventi internazionali come gli attentati dell’11 settembre a New York. 
58
 L’autore fa una distinzione tra “sicurezza esistenziale”, “sicurezza cognitiva” e “sicurezza 
personale”, e afferma che “il termine sicurezza è divenuto sinonimo di protezione da minacce 
provenienti dall’esterno , portate avanti da soggetti che sono stati costruiti come capri espiatori 
o nemici convenienti, sui quali vengono scaricate le ansie che nascono dalla perdita di certezze 
che si determina sia nella sfera della sicurezza cognitiva che in quella di sicurezza esistenziale” 
(S. Paone, 2008, p.29). 
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La consapevolezza di tale limite dovrebbe essere considerata soprattutto in ambito 
politico e legislativo, dove a beneficiare di eventuali provvedimenti e politiche sono 
esseri umani che richiedono in prima persona tutela e protezione dei propri diritti. 
 
 
3.3.2 2009: “Relazione annuale dell’alto rappresentante dell’Unione per gli affari 
esteri e la politica di sicurezza al Parlamento europeo sugli aspetti principali e le 
scelte di base della PESC
59” 
La prima parte della relazione si intitola: “Affrontare le minacce e le sfide globali”. 
Essa fa riferimento alla “dimensione globale delle sfide poste all'UE nonché la loro 
interconnessione e complessità. La lotta alla proliferazione e al terrorismo ha 
continuato ad occupare un posto preminente nell'agenda dell'UE […]”. 
Inoltre si ribadisce la lotta contro l’immigrazione clandestina attraverso l’attuazione di 
politiche di controllo e collaborazione con le forze di polizia del diversi Stati interessati 
che dovranno effettuare efficaci controlli alle frontiere, “adottando rapidamente misure 
concrete”. 
Quello che maggiormente emerge da tale documento è l’assenza di valorizzazione della 
figura del migrante come soggetto portatore di valenze positive, sia per la società di 
accoglienza che per quella di origine; inoltre il riferimento al processo migratorio viene 
connotato da valenze negative e destabilizzanti per i paesi di destinazione, quasi come 
un “problema” da monitorare attraverso controlli efficaci alle frontiere e una forte 
sinergia tra le forze di polizia. L’unico riferimento verso una politica di collaborazione 
ed apertura in un’ottica di co-sviluppo, viene citata nel paragrafo “Rafforzare la 
titolarità regionale”, dove, sottolineando l’importanza della titolarità locale, il 
Consiglio ha ricordato che un approccio costruttivo alla cooperazione regionale, rimane 
                                                          
59 PESC: Politica Estera e di Sicurezza Comune 
63 
 
essenziale per assicurare la piena partecipazione e lo sviluppo dell'intera regione 
interessata. Questo fa riferimento all’importanza del territorio locale e al suo sviluppo 
“dal basso” attraverso rimesse, attività commerciali e conoscenze acquisite, che 
quotidianamente vengono donate dai migranti, (sia essi residenti all’estero, sia ritornati 
in Patria) alla comunità locale o regionale.  Il punto fondamentale rimane l’apertura e 
la collaborazione dei governi regionali nella ricettività di tali elementi di sviluppo, in 
questa ottica si muove il messaggio del Consiglio. 
In conclusione, il controllo della migrazione clandestina rimane il punto centrale di 
tutta la politica, mentre la valorizzazione della migrazione e le sue eventuali valenze 
positive rimangono in secondo piano. 
 
3.3.3 2008: “European pact on Immigration and Asylum” – Patto Europeo 
sull’immigrazione e Asilo. 
Questo importante patto Europeo sull’immigrazione e Asilo, contiene sia una 
dimensione interna che una esterna. Quest’ultima si propone di “creare un legame 
completo tra i paesi di origine e di transito incoraggiando in questo modo la sinergia tra 
migrazione e sviluppo” (UE, 2008). In questo testo, redatto inizialmente dalle 
Commissione europea, si trova il punto centrale della politica europea: “gli stati 
membri si impegneranno a sviluppare forme di cooperazione con i paesi di origine, in 
modo tale da scoraggiare e combattere la migrazione illegale” (Ibidem). 
Questo Patto risulta essere un accordo politico sul quale successivamente gli Stati 
Membri hanno fondato le basi per il recente “Multi-annul programme for Justice and 




Quest’ultimo propone tre obiettivi principali: 
 Organizzare la migrazione legale tenendo in considerazione le priorità, i bisogni 
e le possibilità di accoglienza di ogni singolo Stato Membro, incoraggiando 
l’integrazione; 
 Controllo della migrazione illegale, attraverso la garanzia che gli immigrati 
irregolari ritornino nei loro paesi di origine o nei paesi di transito; 
 Attuare controlli alle frontiere più efficaci. 
Anche in questo caso si delinea da parte del Consiglio un maggiore interesse verso il 
controllo della migrazione illegale e una volontà di attuare controlli più stringenti alle 
frontiere europee. Inoltre, all’interno del programma (2010-2014), viene eliminato 
quello che risultava essere il punto fondamentale del “Patto Europeo sull’immigrazione 
e Asilo” promosso dalla Commissione Europea: la creazione di legami tra paesi di 
origine e di transito volti a sostenere la relazione migrazione-sviluppo. 
Quello che emerge è una differenza di impostazione tra i due organi, dove la 
Commissione propone di sconfiggere la migrazione illegale attraverso la cooperazione 
e la sinergia dei vari soggetti coinvolti che allo stesso tempo risultano essere portatori 
di sviluppo per entrambi i paesi. In contrasto risulta essere la posizione del Consiglio 
che rimane legato ad una logica di superamento della migrazione clandestina, 
attraverso un maggiore controllo alle frontiere  ed un respingimento degli immigrati 
costretti a tornare nei loro paesi di origine o nei paesi di transito, in quanto non 
possessori di un regolare permesso di soggiorno. 
Quest’ultima ottica non fornisce alcun elemento di sviluppo e si pone in netto contrasto 
con l’odierna società globale caratterizzata da una crescente mobilità umana. 
            
65 
 
3.4 Unione Europea: esternalizzazione dei controlli  
Se guardiamo all’intervento europeo rispetto ai flussi migratori, emerge innanzitutto 
come negli ultimi anni si sia affermata la pratica dell’esternalizzazione dei controlli 
alle frontiere dall’Unione Europea verso i paesi confinanti: attraverso aiuti finanziari 
condizionati si delega la gestione delle frontiere ai paesi di origine dei migranti o di 
transito. A questi ultimi inoltre, è affidata anche l’accoglienza dei rifugiati e di tutti gli 
altri migranti, nonostante si tratti spesso di paesi che non sono in grado di assumersi 
questo ruolo. 
Secondo Claire Rodier, studiosa del Groupe d’Information et de SouTien des Immigrés 
(GISTI), l’esternalizzazione consiste nel déplacement des controles (spostamento dei 
controlli): i controlli alle frontiere sono, infatti, effettuati ormai all’origine, nei paesi di 
provenienza, grazie ad accordi con quei paesi. 
Già con il trattato di Dublino (1990) era stata uniformata la politica d’asilo tra gli stati 
membri dell’UE, stabilendo qual è il paese che deve pronunciarsi sulla concessione del 
diritto d’asilo (il primo stato europeo in cui il richiedente è arrivato), redigendo tra 
l’altro una lista di paesi terzi “sicuri”, in cui cioè il richiedente dovrebbe ritenersi al 
sicuro da persecuzioni politiche, e nel quale egli può essere rinviato in attesa di 
ricevere asilo eliminando la possibilità che questi si installi nell’Unione europea. 
Successivamente, a distanza di dieci anni, con la formulazione degli accordi di 
Cotonou (2000), si stabiliscono i rapporti tra l’Unione Europea e i paesi dell’Africa, dei 
Caraibi e del Pacifico, evidenziando una forte contraddittorietà delle politiche europee 
verso i paesi del Sud. Essi prevedono, infatti, la quasi totale abolizione delle tasse 
doganali, che nel lungo periodo potrebbe costituire un fattore positivo per l’economia, 
ma nell’immediato mette a dura prova gli apparati fiscali dei paesi più poveri, 
provocando maggiore povertà e dunque maggiore propensione alla migrazione. Nello 
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stesso tempo, però, si chiudono le frontiere. Questo non può far altro che incentivare le 
migrazioni clandestine. 
Se l’Unione Europea tenta di uniformare le politiche dei paesi membri, alcuni stati si 
allontanano dall’orientamento comune trovando indipendentemente delle soluzioni 




3.5 Punti critici e nuovi obiettivi 
Come è stato più volte sottolineato, in Europa, negli ultimi anni, è cresciuta la rilevanza 
delle cosiddette politiche del controllo migratorio che, più direttamente delle politiche 




Attualmente, la difesa delle frontiere è divenuta un aspetto importante nella politica 
europea in materia di ingessi, e questo ha comportato la crescita di forme di controllo 
attraverso il rafforzamento di forze di polizia e la nascita di nuovi dispositivi per il 
raggruppamento di chi irregolarmente si trova nel territorio europeo
62
. 
Inoltre, quello che maggiormente emerge dall’analisi delle politiche europee in materia 
di immigrazione e co-sviluppo, è un’incoerenza di base che emerge nei diversi 
orientamenti che formano le politiche redatte dalle varie agenzie europee. Ne consegue 
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 Emblematico è  il Patto dell’Italia con la Libia, il quale prevede assistenza tecnica e 
finanziaria al governo africano in cambio di accordi di riammissione di migranti africani nei 
campi libici. 
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 Come evidenzia Sciortino, le “immigration policies” dei governi occidentali, risultano 
sempre più convergere verso forme di chiusura, che si realizzano su due livelli: l’innalzamento 
dei requisiti richiesti per poter entrare regolarmente e un fermo  determinato dell’immigrazione 
clandestina e irregolare. (S. Paone, 2008, p. 88) 
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 Un esempio di strategia di difesa delle frontiere attraverso vere e proprie barriere fisiche è 
quello delle enclave spagnole di Ceuta e Melilla (Amnesty International, 2005). 
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uno stallo dal punto di vista decisionale oltre che ad uno scarso impatto normativo, 
politico e finanziario sugli ordinamenti giuridici dei vari Stati nazionali. 
Collaborare ed avere due linee guida diverse, a volte opposte, può creare 
indubbiamente rallentamenti e difficoltà nell’operato, intralciando l’approvazione di 
politiche e legislazioni essenziali per il completamento di lavori precedenti o 
indispensabili per soluzioni future. 
Nonostante esistano delle impasse strutturali riscontrabili nell’analisi sopra effettuata in 
materia di immigrazione e co-sviluppo, non bisogna comunque dimenticare i passi 
avanti che sono stati concretamente compiuti negli ultimi anni sia a livello europeo - 
presa di coscienza a livello comunitario, collaborazione con organizzazioni 
internazionali, sensibilizzazione sul tema dell’immigrazione e sulla figura del 
“migrante” come agente di sviluppo- sia a livello dei singoli Stati membri - dove in 
alcune realtà si osserva un notevole dinamismo, che si traduce in importanti riforme 
effettuate.  
Infine, focalizzandosi sugli scenari futuri, è indubbio che l'Europa continuerà ad aver 
bisogno di mano d'opera proveniente dall'immigrazione. In questo contesto, 
l'immigrazione dovrebbe essere vista come una risposta importante, oltre che 
necessaria, all'invecchiamento della popolazione e, come sua conseguenza, alla 
diminuzione delle popolazione nei paesi europei. Le migrazioni avranno un ruolo 
positivo solo se l'Europa sarà in grado di accogliere migranti - portatori di nuove 
conoscenze - e se a queste persone verrà data la possibilità di lavorare nel mercato 
regolare del lavoro attraverso efficaci programmi di integrazione. In questo contesto, le 
nazioni europee hanno più che mai bisogno di politiche migratorie coerenti, innovative 
e intelligenti che superino le impasse in un’ottica di collaborazione. A questo proposito 
la via del co-sviluppo come strategia di cooperazione tra i paesi di origine e 
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destinazione sembra la più efficace, in quanto considera  il fenomeno migratorio 
tenendo conto dei diversi punti di vista, interessi, diritti, doveri e responsabilità, tanto 
nei paesi di destinazione quanto dei paesi di transito e di origine, in un’ottica 
egualitaria focalizzata sulla valorizzazione del ruolo dei migranti come importanti 
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4 CAPITOLO QUARTO: Nuovi approcci al co-sviluppo, esempi               
pratici                                         
 
             4.1  Gli scenari futuri del co-sviluppo 
Come abbiamo avuto modo di sottolineare,  i migranti sono soggetti transazionali 
sempre più importanti all’interno del contesto globale: mantengono stretti legami con i 
familiari, con la comunità e i paesi provenienza, originano flussi di denaro, beni, idee e 
comportamenti che influiscono sempre di più sia sullo sviluppo dei paesi di origine che 
in quelli di destinazione.  
Parlare di scenari futuri del co-sviluppo significa identificare alcune tendenze di lungo 
periodo  che fanno riferimento: al crescente aumento nei prossimi anni del numero di 
migranti nel nord del mondo, alla tendenza futura dei paesi sviluppati con un alto 
numero di anziani che avranno bisogno di più immigrati per garantire il funzionamento 
delle loro società, ed infine, ai paesi di destinazione delle migrazioni che dovranno 
trovare i modi per gestire le tensioni sociali. Si apre una sfida futura per il co-sviluppo 
che necessita sempre più di politiche adeguate di fronte al panorama sociale. 
Nonostante la questione sia stata presa in considerazione a livello europeo, anche se 
con alcuni ritardi, la valorizzazione dei migranti e delle loro pratiche, ha bisogno di un 
orientamento e di una politica coerente anche a livello nazionale dei singoli stati. La 
valorizzazione dei migranti per lo sviluppo, dipende molto dalle politiche nazionali 
sull’immigrazione che spesso però, ostacolano il prezioso contributo dei migranti. 
Forse proprio per questo, negli ultimi anni, sulle relazioni transnazionali e il loro 
impatto sullo sviluppo, emerge con forza la grande importanza del contesto territoriale 
regionale e della qualità delle istituzioni locali “qui” nell’integrazione dei migranti e 
quindi nelle prospettive di intrecciare la migrazione con lo sviluppo. Allo stesso modo, 
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il contributo dei migranti allo sviluppo dei territori d’origine è condizionato dal ruolo 
attivo e regolativo delle istituzioni locali “la”, in un’ottica che vede assieme 
integrazione e sviluppo “tras-locale”. Come sottolinea Stocchiero (A. Stocchiero, 2007, 
p.13) si possono rintracciare alcune pratiche valide di integrazione e sviluppo “trans-
locale” raggruppabili nelle seguenti categorie: 
 Mobilitazione di circuiti economici e di ritorni produttivi che consentono la 
creazione di reti produttive-distributive tra territori nazionali e dei paesi di 
origine; 
 Progetti di reclutamento; 
 Assistenza al ritorno obbligatorio dei migranti e di categorie deboli; 
 Progetti di sviluppo comunitario; 
 Canalizzazione e promozione dell’investimento delle rimesse. 
Gli attori promotori di queste pratiche sono soprattutto Autonomie locali con 
associazioni di migranti, ONG, agenzie e associazioni delle parti sociali e di 
volontariato. E cioè gli attori della cosiddetta “cooperazione decentrata” fondata 
sull’approccio partecipativo. 
 
4.2  La “cooperazione decentrata” come strategia futura 
L'idea di sviluppo attraverso la cooperazione decentrata, sta recentemente e 
rapidamente guadagnando l'attenzione degli studiosi come un efficace mezzo per 
stabilire, consolidare e promuovere lo sviluppo locale, responsabilizzare i governi, 
nonché ridisegnare e sostenere la cooperazione internazionale.  
71 
 
Si tratta di una strategia che è fortemente sostenuta da entrambe le agenzie bilaterali e 
multilaterali - Nazioni Unite, Unione Europea  e la Banca mondiale - dalle associazioni 
nazionali delle autorità di governo locale e dalle organizzazioni della società civile.  
La Cooperazione Decentrata sta sempre più diventando uno dei mezzi più idonei per 
stabilire e consolidare il legame 'Nord-Sud' e 'Sud-Sud' e mira  al rafforzamento dei 
partenariati attraverso stabili forme di governance decentrata.  Il concetto di 
cooperazione decentrata non ha una definizione comunemente accettata.  La sua 
struttura è spesso fatta risalire al coinvolgimento di una vasta gamma di attori non 
statali in azioni di sviluppo.  
L’ UNDP definisce la cooperazione decentrata come: "un partenariato a lungo termine 
tra le comunità in diverse città e come un meccanismo per stabilire una “nuova 
modalità di partenariato", che si concentra sui rapporti diretti tra i territori regionali, in 
contrasto con il modello che promuove la cooperazione bilaterale e il livello 
nazionale ". 
Come sostiene la Ianni “la riscrittura dei rapporti sociali e della strategia di potere che 
accompagna le trasformazioni in atto, segna l’apparizione di nuovi attori. Nasce una 
società civile globale, arcipelago diseguale e altamente eterogeneo, trasversale alle 
diverse configurazioni statali così come alla divisione Nord-Sud. Il decentramento, nel 
cui profilo ambiguo tendono a mescolarsi delega, deconcentrazione e devoluzione di 
funzioni e poteri, acquista, nei diversi contesti, spazi crescenti. […] Pur non 
costituendo in nessun caso, di per sé una garanzia, né al nord, né tanto meno al sud, 
della riduzione delle disparità sociali, il decentramento rappresenta un mutamento 
rilevante . Declinato sulla base del principio di sussidiarietà valorizza le risorse e le 
capacità di autogoverno di un locale che muta acceleratamente e assume un nuovo 
profilo.” (V. Ianni, 2003, p.2) 
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La cooperazione decentrata, con i suoi attori promotori: Autonomie locali, associazioni 
di migranti, ONG, associazioni di volontariato ecc. si pone come obiettivo lo sviluppo 
della comunità - con un focus sul soddisfacimento dei bisogni di base, sullo sviluppo di 
capacità, di sensibilizzazione e di educazione allo sviluppo. Inoltre, tra gli altri 
obiettivi, mira a promuovere l'impegno al buon governo, lo sviluppo locale e la 
riduzione della povertà attraverso partnership e collaborazione
63
.  In questo riguardo, la 
cooperazione decentrata è visto come un veicolo per creare legami e sinergie 
costruttive favorendo uno sviluppo sostenibile
64
.  
In questo scenario, “la profondità dei mutamenti che ridefiniscono gli scenari locali, 
nazionali e internazionali, sollecita i quadri concettuali ad altrettanto profonde 
ridefinizioni. Le frontiere tra gli stati si trasformano da barriere in ponti e i governi non 
centrali acquistano poteri “esteri” crescenti, mettendo in discussione gli approcci 
tradizionali alle relazioni internazionali. […] Il moltiplicarsi degli attori transnazionali, 
l’estrema eterogeneità delle organizzazioni formali e informali che vedono attenuarsi la 
distinzione tra pubblico e privato, legale e illegale, non solo porta a collocare il 
concetto di società civile in uno spazio teorico nuovo, privato del riferimento allo 
Stato-Nazione come suo contenitore, ma spinge, sempre più, verso un suo uso 
essenzialmente descrittivo. “[…] Lo stesso concetto di Cittadinanza, sotto le pressioni 
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 La partecipazione è intesa, come integrazione non solo alla definizione  e alle attività dei 
progetti e dei programmi ma anche, e soprattutto, come possibilità di influire sui processi 
decisionali e gestionali di carattere più generale. Cioè come partecipazione al dialogo politico. 
In tal senso essa si identifica come empowerment che permettono ai gruppi più deboli di 
sviluppare le proprie capacità e acquisire potere, garantendo l’efficacia delle politiche di 
sviluppo intraprese. (V. Ianni, 2006, p.7) 
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 In Italia, nel Marzo del 2000, il comitato direzionale della DGCS – Direzione Generale 
Cooperazione allo Sviluppo- approva le Linee di indirizzo e modalità attuative della 
cooperazione decentrata in Italia. Esse si propongono come “lo strumento destinato a regolare i 
rapporti, a individuare nuove forme possibili di collaborazione e a valorizzare il ruolo della 
decentrata nel quadro della cooperazione allo sviluppo nazionale”. Si attua così l’avvio di una 
“istituzionalizzazione” e formalizzazione dell’esperienza fino a quel momento accumulata oltre 
che un notevole passo avanti verso il pieno riconoscimento della cooperazione decentrata come 
modalità specifica di cooperazione internazionale, non sostitutiva ma neppure subordinata alla 
cooperazione governativa e a quella non governativa. 
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dello sfumarsi dei confini nazionali e del modificarsi dei vincoli di lealtà, si rivela 
sempre meno condizionata dal requisito “dell’insediamento” come il consolidarsi del 
fenomeno della doppia cittadinanza prova, […] portando gli analisti a parlare di 
“cittadinanza flessibile”, post-nazionale o denazionalizzata.” (V. Ianni, 2003, p.3) 
 
4.3 La rete europea Eunomad  
Tra le esperienze relative al co-sviluppo in Europa non si può trascurare la nascita di 
“Eunomad”: rete europea dedicata interamente al dibattito e allo scambio di esperienze 
di co-sviluppo tra le associazioni presenti in Europa
65
. 
La rete Eunomad nasce tra il Belgio e la Francia nel 2007 sulla base di alcune 
constatazioni: il tema della relazione tra migrazione e sviluppo, sia ai livelli nazionali 
che internazionali, si focalizza sulla gestione dei flussi migratori a scapito delle 
interazioni positive sia sulle società d’origine che di destinazione.  
Le società europee non sempre riconoscono l’impatto positivo della migrazione sullo 
sviluppo, il che non facilita la lotta contro la discriminazione; inoltre, le comunità dei 
migranti, non sono ancora sufficientemente percepite come portatrici di sviluppo nei 
due contesti, ed incontrano difficoltà a mettere in pratica azioni che rispondano ai 
bisogni dei migranti e delle loro organizzazioni  (sostegno, accesso ai finanziamenti, 
riconoscimento e visibilità delle azioni condotte, ecc.); proprio per questo, gli attori 
della società civile europea, in particolar modo le ONG, gli attori di co-sviluppo non 
hanno un quadro all’interno del quale conoscere e riconoscere le loro pratiche, 
soprattutto su scala europea.  
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Dopo alcuni incontri tra i rappresentanti dei diversi paesi europei, in ogni paese 
aderente, si è dato avvio alla costituzione di una piattaforma nazionale
66
, al fine di 
riunire le associazioni dei migranti e dare loro la possibilità di essere rappresentati in 
questa rete europea che si propone, tra gli altri obiettivi, di essere interlocutore fidato e 
capace tra l’associazionismo migrante in Europa e le Istituzioni Europee. 
Questo importante progetto, pone i migranti e il loro operato in primo piano all’interno 
del contesto europeo, cercando di far conoscere il numeroso universo delle associazioni 
dei migranti e valorizzando il loro importante contributo per lo sviluppo sia dei paesi 
d’origine che di destinazione. 
All’interno del sito web di “Eunomad”67 si cita: “Eunomad milita a favore di una 
società giusta e umana in cui il ruolo positivo dei migranti allo sviluppo sociale, 
economico e culturale dei paesi di origine e di accoglienza può essere riconosciuto, 
apprezzato e facilitato” (www.eunomad.org). In seguito, verranno esaminate attraverso 
un grafico, le piattaforme europee facenti parte del programma “Eunomad”, 
focalizzando l’attenzione sulla loro nascita/costituzione e sugli obiettivi che intendono 
perseguire. 
                                                          
66 La piattaforma italiana della rete Eunomad è stata avviata il 4 maggio 2010 con un primo 
incontro dei rappresentanti delle associazioni dei migranti provenienti da diverse regioni 
italiane, riunite dall’organizzazione non governativa GAO Cooperazione Internazionale. 
L’ONG, condivisi i valori e le proposte della rete a livello europeo, ha raccolto queste 
associazioni attorno all’obiettivo di costruire uno spazio virtuale, flessibile, aperto, a 
disposizione dei migranti che vogliono scambiare idee ed esperienze sui temi della migrazione 
e dello sviluppo. Non ci sono obblighi o costrizioni per le associazioni che aderiscono, la rete 
cerca piuttosto di promuovere il ruolo che esse ricoprono singolarmente e collettivamente nel 
paese di origine e di destinazione. Oltre che costituire un esempio di come l’interesse verso il 
co-sviluppo matura anche in Italia e come delle iniziative dal basso ed indipendenti dai governi 
centrali prendono vita, la rete Eunomad italiana può restituirci alcune riflessioni sulle 
associazioni di migranti che nel paese si confrontano con il co-sviluppo.  
Tra i partecipanti alla piattaforma vi sono due ONG italiane (GAO Cooperazione 
Internazionale ed il C.R.I.C., Centro Regionale di Intervento per la Cooperazione), quattro 
associazioni di migranti africani (provenienti da: Marocco, Senegal, Capo Verde, Ghana), una 
associazione di migranti ucraini e quattro associazioni miste (Italia/Senegal, diversi paesi 












Nascita e costituzione 
 
 
Obiettivi generali  
         
 
      Belgio 
 
Fin dall’ ottobre 2008 si è creato a 
Liège un "Groupe témoin d’acteurs 
de co-développement et 
d’intégration  "  sotto la guida di 
TRANSFAIREs. È a partire da 
questo lavoro preliminare di 
collocamento in rete di attori, che si 
è costituito la Piattaforma belga             
"Migrazioni e sviluppo" 
 
 Identificare gli attori che operano 
in associazioni dei migranti e/o 
individui coinvolti in pratiche di 
co-sviluppo 
 
 Conoscere le pratiche individuali 




 Creare uno spazio di dibattito e 
sensibilizzazione tra gli attori 
coinvolti 
 
         
      
     Francia 
 
La piattaforma Eunomad in Francia 
è stata costituita il 29 Settembre 
2009 a Parigi 
 
 Conoscere gli impatti (sia positivi 
che negativi) della mobilità, nel 
processo di sviluppo dei territori 
dei migranti 
 
 Istituire spazi di incontro e di 
scambio  
 
 Valorizzare la migrazione, la 
solidarietà internazionale e lo 
Sviluppo in Francia 
 
 




Il primo meeting italiano Eunomed 
è stato celebrato il 4 Maggio 2010 a 




 Rivolgersi ad associazioni di 
migranti e gruppi di volontariato 
 
  Promuovere una coscienza 
sociale, creare delle opportunità 
di scambio per i migranti presenti 
sul territorio; condividere tempo e 
conoscenze; creare relazioni 
fondate sulla solidarietà 
 
 
        
 
    Polonia 
 
Il primo meeting della rete 
Eunomad in Polona fu organizzato 
dall’associazione SPA, il 26 Marzo 
2010 a Varsavia 
 
 Espandere la conoscenza dei 
partecipanti nella relazione 
migrazione-sviluppo 
 
 Costruire forme di collaborazione 
in campo migratorio con altri 


















                                                                 
 
 
           
 
 
                                               
 
                                                              
                                                                                      




 Supporto e assistenza alle 
organizzazioni che si occupano di 
migranti in Polonia 
 
        
Portogallo 
 
INDE-Intercooperazione e sviluppo 
è la struttura responsabile della 
nascita della piattaforma 
Portoghese Eunomed, istituita il 1 
Marzo 2010 a Lisbona 
 
 Capitalizzare le pratiche di 
migrazione e sviluppo messe in 
atto dai migranti per la 
popolazione portoghese 
 
 Riaffermare il ruolo positivo dei 
migranti e delle loro associazioni 












Il primo meeting della rete 
Eunomad nella Repubblica Ceca, si 
è tenuto il 23 Aprile 2010 grazie 
all’organizzazione OPU 





 Valorizzare il ruolo dei migranti e 
delle loro organizzazioni nella 
Repubblica Ceca 
 
 Ricerca di metodologie per 
l’identificazione e valutazione dei 
criteri adeguati nelle pratiche 








La piattaforma del Regno Unito è 
stata costituita il 18 Giugno a 
Londra grazie all’associazione 




 Valorizzare il ruolo del Regno 
Unito all’interno del panorama 
internazionale per quanto 
riguarda il nesso tra migrazioni e 
sviluppo 
 Rinforzare le strutture 
governative che si occupano dei 
migranti  
 Valorizzare il potenziale dei 
migranti 
 
       
Germania 
 
Il primo incontro degli attori della 
rete Eunomad Germania ha avuto 




         







 4.4 “Atlante” della cooperazione decentrata e il ruolo delle Autorità locali EU     
 
All’interno del contesto Europeo, un’altra importante esperienza di co-sviluppo, risulta 
essere l’atlante della cooperazione decentrata per lo sviluppo. Questa è un'iniziativa 
congiunta proposta dal Comitato delle Regioni e della Commissione europea per 
contribuire ad aumentare e condividere le informazioni in materia di cooperazione per 
lo sviluppo di enti locali e regionali dell'Unione europea (LRA)
68
. 
Parte di un sito web interattivo, Atlas, ha il fine di favorire, supportare e rendere più 
efficace l'attività di cooperazione decentrata delle Autorità Locali e Regionali (LRA), 
l'Atlante comprende in particolare un meccanismo di raccolta di dati sulla LRA 
cooperazione europea per lo sviluppo. Atlas fornisce i principali dati sulle attività di 
sviluppo svolte o finanziate dall’Unione Europea e le autorità locali regionali (LRA).  I 
dati sono accompagnati da mappe interattive che mostrano con chiarezza chi fa cosa e 
dove.   Tutti i partner coinvolti nella cooperazione allo sviluppo, dai paesi in via di 
sviluppo e sviluppati avranno un nuovo strumento che consente loro di prendere 
decisioni più informate prima di imbarcarsi in nuove attività di cooperazione. Ciò 
contribuirà ad indirizzare la cooperazione allo sviluppo in maniera più efficace ed 
efficiente.  
In tale ambito, la Comunicazione della Commissione europea dal titolo " Le autorità 
locali: attori di sviluppo
69
", pubblicato l'8 ottobre 2008, è stato il primo documento di 
riferimento dell'Unione europea dedicato a sottolineare il ruolo e l'importanza delle 
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 L'Atlante della cooperazione decentrata è stato presentato in un seminario il 6 ottobre scorso 
nel quadro degli Open Days 2010.  
 
69 Il concetto di autorità locali è utilizzato nella presente comunicazione nella sua accezione più 
ampia per includere una varietà di livelli subnazionali e di governo, tra cui i comuni, le 
comunità, i distretti, le contee, le province, le regioni, ecc. Nell'ambito della cooperazione allo 
sviluppo si registra una notevole eterogeneità per quanto riguarda il mandato, le risorse 
finanziarie e le funzioni di ogni livello e all'interno di ciascuno di essi. 
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autorità regionali e locali (LRA) nella politica di sviluppo dell'UE.  Nella 
comunicazione, la Commissione europea ha riconosciuto il prezioso contributo che le 
autorità locali e regionali apportano ai processi di sviluppo. Oltre alle azioni concrete 
nei paesi in via di sviluppo, LRA hanno anche un ruolo fondamentale nel mobilitare le 
diverse parti interessate a lavorare insieme, generando così approcci collaborativi per il 
raggiungimento degli obiettivi di sviluppo comuni. Il testo cita: “La presenza più 
diffusa delle autorità locali, l'entità delle risorse finanziarie stanziate e la crescente 
diversità e pluralità dei soggetti coinvolti dimostrano una nuova evoluzione che occorre 
qualificare e quantificare al fine di porre le basi di un'impostazione coordinata per la 
partecipazione strutturata delle autorità locali alla politica di cooperazione allo 




4.5  Esempi di politiche municipali per il co-sviluppo in Europa 
Nonostante i temi del co-sviluppo e della cooperazione decentrata ricevono sempre più 
attenzione a livello internazionale, al di là di iniziative di natura frammentaria, poche 
città europee risultano essere realmente impegnate in programmi che valorizzino la 
figura del migrante e il suo operato. 
E’ possibile rintracciare cinque città europee che hanno avuto esperienze in tale 
direzione: i casi spagnoli del Fons Català (fondo di oltre 200 città della Catalogna)
71
, 
Rotterdam, Madrid, Parigi e Milano. Ciascun caso ha adottato scelte diverse e 
specifiche a seconda dei contesti migratori caratterizzanti e dalle diverse storie di co-
sviluppo in relazione al contenuto dei bandi/programmi. Volendoli sintetizzare, prima 
di analizzarli, i casi spagnoli del Fons Català sostengono prevalentemente progetti 
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  La sussidiarietà è un principio organizzativo in base al quale le questioni devono essere 




legati a capacity-building e accompagnamento alle associazioni dei migranti; il caso 
Rotterdam privilegia il trasferimento di competenze, attribuendo particolare rilievo alla 
qualificazione dei singoli individui; il caso Madrid esprime particolare interesse verso 
proposte di capacity-building dei migranti con particolare riferimento alle rimesse; il 
caso di Parigi dimostra un interesse specifico verso il protagonismo dei migranti e 
l’importanza dei partenariati; infine, le scelte strategiche alla base del Bando e dei 
criteri di valutazione adottati dal caso del comune di Milano - essendo il più recente e 
ancora in fase di sperimentazione - sono il risultato di un’indagine comparativa tra le 




4.5.1 Il caso Fons Català de Cooperacio’ al Desenvolupament 
Il Fons Català, fondato nel 1986, è un fondo di municipi e collettività locali della 
catalogna, con più di 283 municipi che rappresentano l’80% della popolazione della 
regione. 
Il Fons Català si impegna da numerosi anni sul tema del co-sviluppo, sostenendo un 
approccio che avvicina comunità, popolazioni e società del Sud e del Nord, attraverso 
il riconoscimento della capacità dei migranti e promuovendo la costruzione di una 
“nuova cittadinanza”. Così facendo, si attiva andando ad ampliare la conoscenza sulle 
necessità delle zone di intervento della cooperazione allo sviluppo, oltre che ad attuare 
un processo di integrazione degli immigrato nella società di accoglienza. 
Per attuare tutto ciò, il Fons Català, collabora con diverse associazioni e istituzioni-
associazioni di immigrati, Ong locali, comuni della Catalogna. 
Infine, il Fons Català non produce un bando pubblico, ma promuove percorsi di 
formazione e informazione, accompagnamento e capacity-building rivolti ad 
80 
 
associazioni dei migranti del territorio con il fine di coinvolgerle nei Consigli di 
Cooperazione Municipale e nelle reti di co-sviluppo. 
 
4.5.2 Il caso di Rotterdam 
La municipalità di Rotterdam include principalmente i migranti in progetti di 
cooperazione in modo funzionale, cioè sulla base delle esperienze e delle conoscenze 
dei singoli soggetti, oltre ad attuare iniziative che coinvolgono tutti i tipi di 
organizzazioni o gruppi di persone, come gruppi di migranti purchè non profit. 
La peculiarità del caso di Rotterdam è il privilegiare attività che trasferiscono le 
competenze dei migranti non solo nei paesi di origine ma anche in maniera trasversale 
tra Nord e Sud
72
. 
Dal punto di vista tematico, Rotterdam privilegia il finanziamento di progetti incentrati 
sul trasferimento di conoscenze, e non tanto interventi infrastrutturali e la municipalità 
tende ad offrire co-finanziamenti sottoforma di copertura dei costi di viaggio (per la 
formulazione e stesura dei progetti) alle associazioni migranti, per monitorare progetti 
in corso. 
 
4.5.3 Il caso di Madrid 
All’interno del programma di cooperazione allo sviluppo (Programa de Cooperacion ad 
Desarrollo) il Comune di Madrid ha avviato, a partire dal 1999, alcune esperienze 
ispirate al co-sviluppo, in particolare rivolte a: Repubblica Domenicana, Marocco, 
Colombia ed Equador. 
Nel 2004 fu istituito un bando di gara (Convocatoria) che presentava una linea di 
finanziamento ad hoc sul co-sviluppo ed una struttura dedicata che lavora sul tema; 
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 Ad esempio è stato promosso il progetto di un’associazione di marocchini che doveva 
realizzare attività a sfondo culturale in Russia. 
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successivamente fu redatto il Plan General de Cooperacion 2005-2008 che assumeva 
pienamente gli obiettivi del co-sviluppo, attraverso l’elaborazione tra le diverse 
“strategie settoriali” di una specifica sul tema “migrazione, sviluppo (e co-sviluppo)” 
(Plan General de Cooperacion 2005-2008, p.46-49). 
Le principali linee di attuazione nel bando includono
73
: 
 Appoggio a progetti produttivi e di capcity-building in ambito lavorativo-
professionale (attraverso corsi, formazione e appoggio attraverso micro-crediti), 
in relazione ad attività “comunitarie” radicate nelle comunità di origine - in 
ambito commerciale, artigianale, agro-forestale, e con particolare attenzione a 
giovani e donne svantaggiati - in cui partecipano anche persone o gruppi di 
migranti residenti a Madrid; 
 Appoggio ad azioni per la prevenzione della migrazione irregolare e per 
favorire il ritorno volontario ed il reinserimento attraverso progetti in aree a 
forte pressione migratoria; realizzazione di attività dirette all’inserimento e 
orientamento psico-sociale, giuridico-amministrativo e socio-lavorativo nei 
paesi di origine. Inoltre nelle azioni di educazione e sensibilizzazione allo 
sviluppo in Spagna si promuove il riconoscimento delle culture e realtà dei 
paesi di origine; 
 Miglioramento e sviluppo di sistemi di invio e canalizzazione delle rimesse 
come stimolo al risparmio e alla creazione di attività generatrici di lavoro e 
reddito, capacity-building in ambito professionale e imprenditoriale (appoggio 
alla piccola impresa) dei migranti e dei potenziali migranti nei paesi di origine; 
 Appoggio ai processi formativi, di accompagnamento e capacity-building in 
una prospettiva di co-sviluppo per promuovere la leadership sociale dei 







migranti in quanto agenti di co-sviluppo; per sostenere gruppi di imprenditori 
migranti e per rafforzare le reti associative, l’empowerment associativo e i 
vincoli transnazionali tra il tessuto associativo dei migranti e le comunità di 
origine. 
             
4.5.4 Il caso di Parigi 
Nel 2003 il comune di Parigi, con l’obiettivo di avviare un’ambiziosa politica di co-
sviluppo, ha organizzato un “Asse sul co-sviluppo”, riunendo 350 partecipanti. 
Questo importante lavoro è stato possibile grazie ad un precedente periodo durante il 
quale le associazioni di solidarietà internazionale - di immigrati, ma non solo - sono 
state consultate in modo da sfruttare e valorizzare l’insieme dei dispositivi che operano 
con le associazioni di immigrati. 
In questa direzione nel 2006 è stato lanciato un Bando del Comune di Parigi, per 
sostenere progetti che avessero sia un impatto durevole sullo sviluppo dei paesi di 
origine, sia in termini di integrazione delle popolazioni immigrate. 
Nel marzo 2007 il Comune ha aperto la seconda edizione del “Label Paris 
Codéveloppement Sud” e la terza edizione si è conclusa nel settembre 2008. Questi 
bandi erano indirizzati ad associazioni di migranti domiciliate a Parigi, in 
collaborazione a cittadini di origine straniera. Questa iniziativa aveva lo scopo di 
valorizzare la diversità culturale e promuovere forme multi-partenariali e di impegno 
associativo a favore dei paesi in via di sviluppo. 
I progetti hanno riguardato azioni in paesi quali: Algeria, Camerun, Guinea, 
Madagascar, Mali, Marocco, Mauritania, Senegal, oltre che azioni rivolte alla stessa 
città di Parigi. 
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Alcuni progetti effettuati, proponevano ad esempio la costruzione di servizi igienici in 
una scuola del Camerun, frutto dell’incontro tra cittadini stranieri e associazioni di 
camerunensi in Francia, con l’obiettivo di far convergere le diverse risorse. 
Un altro progetto ha inteso realizzare una biblioteca e uno spazio informatico in una 
scuola della Guinea, mentre in Francia si è proposta la creazione di un giornale di 
informazione e un documentario dal titolo: L’infanzia in Guinea. Infine, altri progetti 
hanno coinvolto il tema della formazione, ad esempio: un’associazione femminile 
africana interessata alla formazione di donne in ambito sanitario in Senegal, ha 
proposto a Parigi uno sportello per l’inserimento professionale e l’assistenza a pratiche 
amministrative per donne immigrate. 
 
4.5.5  Il caso del Comune di Milano 2007-2008 
Nel dicembre 2007 il Comune di Milano in collaborazione con CeSPI, ha pubblicato il 
suo primo bando sul co-sviluppo con l’obiettivo di valorizzare il capitale umano, 
sociale ed economico-finanziario dei migranti presenti nel territorio e la loro capacità 
di creare relazioni e nuove opportunità di sviluppo con impatti sui territori di origine e 
di residenza. 
Tale Bando, risultava essere un’iniziativa sperimentale - che prende spunto dall’analisi 
delle varie esperienze europee -  in quanto è stato il primo bando in Italia avviato da un 
ente locale e contenente un esplicito riferimento al co-sviluppo, nel quadro della 
definizione di un impegno programmatico inteso a svilupparsi nelle successive 
annualità. Inoltre il Bando era rivolto a tutte le nazionalità presenti sul territorio con 
l’intento di estendere al massimo opportunità di intervento e i possibili attori. 
Questa politica di co-sviluppo, si è realizzata soprattutto grazie alla strategia della 
cooperazione decentrata, che ha visto come protagonisti gli enti locali e i vari soggetti 
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del territorio - Ong, ospedali, Università, Fondazioni, società civile, imprese sociali etc 
- sia dei paesi di origine che di destinazione. 
Entrando nello specifico il bando ha voluto esprimere i seguenti obiettivi (CeSpi, 
working papers 49/2008, p.12): 
 Valorizzare il capitale umano e sociale dei migranti residenti nel territorio di 
Milano e Provincia; 
 Rispondere all’impegno di migranti, associazioni e società civile per la 
cooperazione e lo sviluppo dei paesi del Sud del mondo; 
 Stimolare l’emersione di nuovi attori del co-sviluppo e la 
nascita/formalizzazione di associazioni migranti, cercando di stimolare la 
creazione di partenariati tra questi e gli attori classici della cooperazione 
decentrata; 
 Dare spazio ad esperienze di educazione allo sviluppo e riconoscere la 
ricchezza e l’impegno dei singoli migranti e le loro associazioni in Italia; 
 Fare emergere e stimolare la creatività progettuale dei migranti come attori di 
sviluppo, cercando di indirizzare gli interventi di solidarietà (più spesso di 
stampo socio-sanitario) anche su aspetti in ambito economico-finanziario-
produttivo e di capacity building. 
 
Quello che emerge, è la volontà di questo Bando di rafforzare le capacità e le 
competenze dei migranti, “dargli voce” attraverso l’acquisizione di spazi e 
l’utilizzazione di strumenti volti a valorizzare il loro operato favorendo una 
“discriminazione positiva” (Ibidem, p. 13). 
La risposta al bando è stata molto ricca e articolata e i progetti presentati hanno 
coinvolto ambiti molto diversi: solidarietà, assistenza sanitaria, formazione, 
educazione, aspetti culturali, ambientali, la produzione artigianale etc; le nazionalità 
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più attive nel numero di progetti  presentati sono state: Senegal, Perù, Marocco e 
Somalia. 
Tra i progetti beneficiari del finanziamento ne emergono alcuni significativi, come il 
progetto di uno studente Albanese residente in Italia, che chiede di rafforzare e 
consolidare forme di associazionismo giovanile attraverso la realizzazione di percorsi 
formativi ed interventi creativi volti a favorire la riconciliazione, l’inclusione sociale e 
la convivenza pacifica della comunità di Scutari (Albania). Altro esempio è un progetto 
presentato da una Ong italiana che vede i migranti protagonisti nella creazione di 
circuiti di turismo sostenibile tra Milano e le regioni peruviane di Lambayeque e 
Tumbes. Infine, ma non per numero di progetti (in totale i progetti co-finanziati sono 
stati dieci), appare significativa la proposta di un associazione italiana che propone un 
progetto di sviluppo locale nel campo del teatro e dell’accoglienza sostenibile a Diol 
Kadd (Senegal) e a Milano. 
 
 
4.6 “From Migration to development: Lessons Drawn from the Experience of Local 
Authorities” – Dalla Migrazione allo Sviluppo: Lezioni Estratte dall’Esperienza 
delle Autorità Locali 
Il 24 Novembre 2010 si è svolto a Bruxelles un importante incontro istituzionale volto 
a valorizzare il ruolo delle Autorità locali nello scenario europeo ed internazionale. Il 
meeting ha preso corpo a partire dal lancio del rapporto: “From Migration to 
development: Lessons Drawn from the Experience of Local Authorities
74”. Tale 
documento è stato redatto dall’agenzia EC-UN Joint Migration and Development 
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Initiative. Essa ha sede a Bruxelles e i suoi progetti sono finanziati dall’Unione 
Europea. 
Dall’analisi del rapporto, sin dalle note introduttive, emerge con forza l’importanza 
delle autorità locali, sia dei paesi di origine che di destinazione dei migranti, come 
soggetti capaci di mobilitarsi nella valorizzazione del nesso tra migrazione e sviluppo, 
attraverso la sensibilizzazione e l’informazione della società civile, ma anche 
attivandosi concretamente nella realizzazione di programmi di co-sviluppo.  
Nonostante questo, sottolinea il rapporto, negli ultimi anni, il dialogo internazionale e i 
lavori accademici sull’argomento in questione, hanno rivolto maggiore interesse verso 
le organizzazioni internazionali e ai governi nazionali come possibili agenti di 
sviluppo,  relegando alle Autorità Locali un ruolo marginale.  
Allo stesso modo nel documento “Approccio globale alla Migrazione” redatto dal 
Comitato delle Regioni nel 2009 si cita: “[…] il ruolo cruciale giocato dalle Autorità 
Locali e Regionali nella cooperazione territoriale transfrontaliera nel campo 
migratorio, non è sufficientemente riconosciuto
75” (Comitato delle Regioni, 2009, 
item5). 
Il rapporto in esame, mostra l’operato di alcune Autorità Locali che sono attivamente 
impegnate da anni, in Europa e in tutto il mondo, nella valorizzazione della migrazione 
come fattore di sviluppo. Nonostante la sua valenza, l’accesso e la conoscenza di 
queste pratiche locali è rimasta per lunghi anni inaccessibile e sconosciuta. Gli obiettivi 
di questo rapporto sono: far conoscere le esperienze delle Autorità Locali che si 
occupano di migrazione e sviluppo, valutare alcuni esempi empirici e condividere 
questa conoscenza. 
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border territorial cooperation in the migration field is not sufficiently acknowledged”. 
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Di seguito sono riportati alcuni casi empirici analizzati nel rapporto, volti a valorizzare 
l’esperienze delle Autorità Locali76. 
 
 Comune di Cartaya, (Spagna) - Marocco: il progetto è stato co-finanziato dal 
Programma Europeo AENEAS (2005/2008) insieme al Comune di Cartaya 
(Spagna) con la collaborazione con l’Agenzia Nazionale di promozione del 
lavoro e delle competenze (ANAPEC) in Marocco. L’iniziativa si è svolta a 
livello locale sia in Marocco che in Spagna. 
Il progetto, si è sviluppato attraverso la creazione di un sistema integrato volto 
al reclutamento di lavoratori migranti provenienti dal Marocco, verso la 
Spagna, indirizzati nel settore agricolo. Era previsto per i lavoratori stagionali 
occupati, un canale preferenziale per l’anno successivo nel medesimo settore 
lavorativo. In questo modo si cercava di incoraggiare il ritorno in Marocco al 
termine della prestazione lavorativa annuale. In aggiunta era previsto un 
periodo di corso di lingua e uno professionale prima del loro ritorno in 
Marocco. Infine durante la permanenza in Spagna, veniva garantito ai migranti 
l’accesso alla sanità e ai servizi di alloggio. Il progetto è tutt’ora attivo, inserito 
in un regolare programma municipale. (EU-UN Joint Migration and 
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Fonte dati: EC-UN Joint Migration and Development Initiative 
 
 
 Comune di Bologna - Romania: il progetto ROI (2008/2009) - Progetto per un 
ritorno Operativo Imprenditoriale - è stato promosso dalla cooperativa sociale 
“La piccola carovana” insieme all’organizzazione religiosa “Poveri vergognosi” 
di Bologna, con la collaborazione del Comitato Generale per l’assistenza 
sociale e la protezione dell’infanzia del Comune di Craiova in Romania.  
Il programma ROI è stato un programma di ritorno indirizzato alle famiglie che 
volontariamente decidevano di ritornare in Romania. Le famiglie venivano 
aiutate ad aprire piccole attività imprenditoriali nel loro paese di origine oltre 
che a supportare il loro accesso alle facilitazioni finanziarie locali. Inoltre era 
previsto l’aiuto diretto da parte di istituzioni specializzate, per la tutela della 
famiglia e del loro ritorno in patria. 
ROI è stato costruito come “progetto pilota” e per questo ha goduto della 
partecipazione di un numero ristretto di famiglie. Nonostante ciò, un atteso 
coinvolgimento da parte delle amministrazioni e istituzioni locali dei paesi di 
origine, potrebbe trasformare l’iniziativa in un regolare programma sociale 
Scheda tecnica  
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 Comune di Cartaya (Spagna) 
 Agenzia Nazionale di promozione del lavoro e 
delle competenze (ANAPEC) in Marocco. 
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nel progetto 











volto alla reintegrazione dei ritorni delle famiglie, apportando un sostanziale 
contributo allo sviluppo delle comunità di origine. (EU-UN Joint Migration and 
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 Autorità Regionale di Madrid: Il “Programma Migrazione Integrata”       
(2009/2012) promosso dall’Autorità regionale di Madrid, fa riferimento a due 
importanti politiche regionali precedentemente formulate: il “Piano per 
l’integrazione dei migranti”, il quale si focalizza sull’accoglienza e l’inclusione 
dei migranti nel contesto regionale, e il “Piano per la Cooperazione allo 
Sviluppo” che si concentra sul nesso migrazione  e sviluppo, attraverso 
l’attuazione di pratiche di co-sviluppo. 
I paesi coinvolti nel “Programma Migrazione Integrata” sono: America Latina, 
Romania e Nord Africa
77
. Nel formulare tale programma, la Regione di Madrid 
ha stabilito due principali obiettivi: colmare le lacune presenti nel campo della 
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 cooperativa sociale “La piccola carovana”  
 organizzazione religiosa “Poveri vergognosi” di 
Bologna 
 Comitato Generale per l’assistenza sociale e la 
protezione dell’infanzia del Comune di Craiova in 
Romania. 
Paesi coinvolti nel 
progetto 
Italia e Romania 
Website Non disponibile 






coesione sociale e far si che la migrazione abbia un effetto positivo sullo 
sviluppo. 
Le attività del programma prevedono: ore di formazione e supporto in ambito 
economico per incoraggiare i migranti verso un uso produttivo delle rimesse, 
l’accesso a servizi di micro-finanza per i migranti e le loro famiglie, 
informazione ed educazione allo sviluppo, ricerca e associazionismo di rete. 
Negli ultimi tre anni, il governo Regionale di Madrid, si è reso disponibile a 
finanziare numerose iniziative di co-sviluppo
78
 (EU-UN Joint Migration and 
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 Regione Veneto: Il programma della Regione Veneto (2007/2011) è stato 
realizzato grazie ad un sistema coordinato di interventi effettuati da attori 
pubblici e privati quali: comuni, servizi sociali, asl, istituti scolastici, sindacati, 
associazioni di volontariato, banche, camere di commercio, associazioni di 
lavoratori migranti. 
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 L’85% delle allocazioni sono state destinate ai principali paesi di origine delle comunità di 
migranti a Madrid: Colombia, Equador, Bolivia, Repubblica Domenicana, Perù e Marocco. 
Scheda tecnica  
Autorità Locale Autorità Regionale di Madrid 
Partner coinvolti nel progetto  Ministero Regionale 
dell’immigrazione e della 
cooperazione di Madrid 
Paesi coinvolti nel progetto America Latina, Romania e Nord Africa 
Website www.madrid.org 
Budget disponibile € 7,4 milioni 
Periodo di implementazione 2009-2012 
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I paesi coinvolti nel programma erano: Italia, Romania, Moldavia, Ukraina, 
Senegal e Albania. L’obiettivo primario del progetto era quello di istituire una 
rete di servizi informativi per i immigrati nella Regione Veneto, attraverso la 
connessione di operatori pubblici e privati operanti nei settori sociali e/o del 
lavoro, capaci di sostenere e guidare i migranti nell’espressione delle loro 
capacità e conoscenze, con il fine di sviluppare  autonomia e coesione sociale. 
Inoltre l’iniziativa proponeva di sviluppare un sistema di politiche migratorie, 
capaci di rispondere attivamente ai cambiamenti dovuti ai processi di 
globalizzazione, facilitando la mobilità dei lavoratori e rinforzando  le 
interconnessioni tra le comunità coinvolte. Infine, era prevista una cooperazione 
verticale tra i livelli nazionali ed una collaborazione orizzontale tra il settore 
pubblico e privato a livello locale, attraverso l’istituzione di rilevanti servizi nei 
paesi di origine. 
Il progetto, negli ultimi anni,  non ha vissuto particolari evoluzioni ed 
implementazioni a causa dei cambiamenti avvenuti nella giunta Regionale del 
Veneto. Con la vittoria della Lega nord, alle elezioni regionali del 2010, molti 
programmi come questo, hanno accusato una battuta d’arresto (EU-UN Joint 












                                     
                                   Fonte dati: EC-UN Joint Migration and Development Initiative 
 
 
 Regione del Veneto - Senegal: Il progetto CONFESEN (2005), venne istituito 
da rappresentanze economiche locali (Confesercenti) in collaborazione con la 
comunità Senegalese presente nella regione. I paesi complessivi coinvolti nel 
progetto sono: Senegal, Italia, Francia e Belgio. 
Sin dalla sua nascita, il programma CONFESEN,  offre strumenti e servizi 
transnazionali con lo scopo di valorizzare le risorse umane ed economiche della 
comunità Senegalese in Italia. Per realizzare tale obiettivo, sono state create 
alcune importanti strutture specializzate quali: la Mec-Confesen (banca del 
risparmio e del credito della Confesen)
79, finalizzata ad espandere l’accesso al 
micro-credito nelle aree rurali in Senegal, oltre che a supportare gli investimenti 
produttivi dei migranti nelle aree d’origine; il CAIM, (Centro 
d’Accompagnamento delle Iniziative dei Migranti)80 con sede a Padova ed in 
Senegal, che indirizza l’attenzione dei professionisti, tra i quali molti migranti, 
verso progetti di cooperazione e supporto in Senegal; il FOSAP (Forum 
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 Dal testo originale: “Mutuelle d’Epargne et de Crédit de la Confesen” 
80
 Dal testo originale: “Centres d’Accompagnement des Initiatives de Migrants” 
Scheda tecnica  
Autorità Locale Regione Veneto 
Partner coinvolti 
nel progetto 
 Dipartimento immigrazione 
 Agenzie del lavoro 
 Dipartimento per la cooperazione internazionale 
 Dipartimento servizi socio-assistenziali 
Paesi coinvolti 
nel progetto 
Italia, Romania, Moldavia, Ukraina, Senegal e Albania 










Senegalese dell’Associazionismo e del Commercio), infine il “Central Equo 
System” dedicato alla nascita delle cooperative di produttori locali in Senegal, 
nel settore agricolo. 
Il progetto CONFESEN, punta a migliorare l’accesso nella trasmissione delle 
rimesse nelle aree rurali, ad attivare investimenti produttivi con il capitale dei 
migranti in Senegal e promuove scambi collaborativi tra le istituzioni Italiane e 
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4.7 Aspetti critici della cooperazione decentrata  
Nonostante gli esempi riportati che mettono in luce l’importanza della pratica di 
cooperazione decentrata come strategia di sviluppo futura, alcuni autori come 
Stocchiero, fanno riferimento ad alcuni aspetti critici che la caratterizzano. 
Scheda tecnica  
Autorità Locale Regione Veneto-Senegal 
 
Partner coinvolti nel progetto 
 Confesercenti (Padova) 
 Comunità Senegalese 
 Numerose associazioni: CMS,CNCAS, 
BRS, IOM/MIDA, APIX, CAIB,UNCAS, 
UEAPME, CESCOT (Veneto), Consorzio 
ETIMOS/Banca Etica, ACSI 
Paesi coinvolti nel progetto Senegal, Italia, Francia e Belgio 
Website www.confesen.com 
Budget disponibile Non disponibile 
Periodo di implementazione 2005-in corso 
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L’autore sottolinea che alcune esperienze di cooperazione decentrata81 “hanno mostrato 
rilevanti limiti di carattere strutturale: le azioni sono isolate, soffrono di un’eccessiva 
settorializzazione, mancano di continuità e sostenibilità; il coordinamento non esiste o 
è inadeguato sia a livello locale, soprattutto con i livelli superiori e con i paesi di 
origine; le capacità delle istituzioni e del personale sono carenti; il dialogo con i 
migranti e le loro associazioni non è strutturato e manca di metodologie, il raccordo tra 
i progetti e i piani di sviluppo locale “qui” e “la” è carente.” “Inoltre, le risorse allocate 
sono assai scarse, sia sul versante della politica di cooperazione che sul versante della 
politica sull’immigrazione (dove le priorità risultano ancora legate all’emergenza e ai 
bisogni fondamentali dell’integrazione). Di conseguenza i progetti di co-sviluppo 
possono contare sulle poche risorse finanziarie ed umane delle Autonomie locali 
dedicate alla cooperazione decentrata. Le dimensioni delle iniziative e il numero dei 
beneficiari sono piccoli”. (A. Stocchiro, 2007, p.13)  
Proprio per questo, l’autore ribadisce l’importanza della politica nazionale dei singoli 
paesi europei, come promotrice e sostenitrice delle iniziative locali: “Il superamento 
della frammentarietà e sconnessione di queste esperienze, la loro sostenibilità e il loro 
potenziamento, così come la diffusione delle opportunità di integrazione e 
valorizzazione dei migranti per lo sviluppo, dipende molto dalla politica nazionale 
sull’immigrazione e sulla cooperazione allo sviluppo, così come sui versanti del lavoro 
e del welfare, della ricerca […] e della finanza. La valorizzazione dei migranti e delle 
pratiche ha bisogno di un orientamento e di una politica coerente a livello nazionale. Il 
governo centrale, data la sua sovranità, in particolare sulla politica estera e 
sull’immigrazione, ha un ruolo fondamentale da giocare, altrimenti tutte le iniziative 
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 “Policies and practices on migration and development in Italy: lesson to be learnt and 
suggestions for the EU’s Aeneas programme” A. Stocchiero 
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locali, pur sperimentali ed interessanti, sono vuotate all’insuccesso e alla marginalità”. 
(A. Stocchiero, 2007, p.13) 
L’assunzione dell’impegno politico sul tema migrazioni e sviluppo, per essere 
completa ed efficace deve fondarsi  su una strategia “multilivello”. Essa si focalizza 
sull’importanza del livello locale affiancato da un fondamentale livello centrale. “La 
sinergia dei due livelli, “qui e la” così come in senso trans-locale e transnazionale 
risulta indispensabile per una efficace ed efficiente realizzazione delle azioni su 



















5  CAPITOLO QUINTO: Verso un co-sviluppo etico e sociale 
 
5.1  Due diverse concezioni nella gestione delle migrazioni: unilaterale, bilaterale. 
Come abbiamo avuto modo di sottolineare, un governo dei processi che sappia andare 
oltre la concezione dei “confini” degli Stati, riconoscendo il rapporto di profonda 
interdipendenza che lega le varie regioni del pianeta, è oggi da considerarsi una priorità 
se si vuole raggiungere un ridimensionamento dei differenziali di reddito e di sviluppo 
che generano un’imponente pressione migratoria. Questo è del resto l’auspicio 
ripetutamente formulato dagli organismi internazionali e sovranazionali – prima fra 
tutti l’Unione Europea.  
Tuttavia, si tratta un auspicio che a fatica sembra trovare riscontro nel quadro giuridico 
sulle migrazioni dei diversi governi nazionali Europei focalizzati su logiche di 
sicurezza e di ammissione selettiva
82
. 
In termini complessivi, se i fenomeni emergenti sollecitano ad andare oltre ad una 
concezione bilaterale delle migrazioni, i governi nazionali solitamente obbediscono 
piuttosto a visioni e a interessi definiti in modo unilaterale. 
In questo contesto, sono visibili tensioni crescenti tra un modello di regolazione 
fortemente custodito dagli Stati nazione ed una realtà empirica fatta di appartenenze e 
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 Proprio per tale ragione, sono ormai in molti ad osservare come una politica dei visti più 
liberale, che faciliti la circolazione internazionale delle persone, insieme a dispositivi che ad 
esempio consentano il trasferimento da un paese all’altro dei diritti pensionistici accumulati, 
potrebbe rilevarsi più efficace di un governo dei flussi basato sul rilascio dei permessi di 
soggiorno di breve durata che […] non necessariamente preludono al ritorno, nemmeno in caso 
di disoccupazione. (L. Zanfrini, 2007, p 247) 
83
 Emblematica in tal senso è la moltiplicazione dei titolari di doppia cittadinanza: un 
fenomeno che è l’esito di determinanti molteplici […] e che è al tempo stesso un 
riconoscimento dell’importanza delle connessioni e delle pratiche transnazionali e un incentivo 
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Nonostante la crescente mobilità umana che caratterizza l’attuale società globale, le 
pratiche e la gestione governativa della maggior parte dei paesi europei, si concentrano 
prevalentemente su una politica di sicurezza e di espulsione piuttosto che facilitare la 
circolazione internazionale delle persone, snellire pratiche burocratiche da un paese 
all’altro e alimentare interdipendenza su scala internazionale.84 
Parlare di gestione unilaterale delle migrazioni, risulta in qualche modo limitato di 
fronte ad un processo che chiama in causa paesi di destinazione, paesi di transito e 
paesi d’origine. Trovare un equilibrio tra queste diverse istanze non è certo facile, e ciò 
contribuisce a spiegare la ridondanza con cui si associa per esempio l’idea del rientro a 
quello dello sviluppo del paese di origine
85; come cita la Zanfrini: “un modo per 
rendere politicamente e moralmente accettabile una decisione che è di norma 
unilaterale.” 
Per non rimanere incastrati in logiche limitate ed utilitaristiche  “servono politiche 
adeguate che necessitano di un’attenta pianificazione e possono realizzarsi solo 
attraverso una maggiore cooperazione tra i paesi di origine, quelli di transito e di 
destinazione”. (A. Stocchiero, 2007, p.16) Si richiede ai governi di andare oltre i 
confini degli stati, adoperandosi in un’ottica bilaterale oltre che multi-livello86, 




                                                                                                                                                                                                
alla loro ulteriore espansione, […] in quanto consente a coloro che la possiedono di uscire ed 
entrare liberamente da entrambi i paesi. (L. Zanfrini, 2007, p 248) 
84
 Ciò è evidente all’interno di Stati fortemente tradizionalisti come l’Italia, dove si nota una 
costante tensione tra modelli conservatori che si basano sulla regolazione degli stati-nazione e 
una realtà empirica fatta di appartenenze e  pratiche transnazionali che vengono ignorate nei 
contesti istituzionali. 
85
 In realtà i rientri costituiscono soprattutto una priorità per i paesi di destinazione, per i paesi 
di transito i rientri costituiscono sostanzialmente un costo ed un fastidio, mentre per quelli di 
origine il rientro solitamente viene vissuto come un cessare di invio di rimesse. 
86
 Sinergia (in senso decisionale e di collaborazione) tra il livello locale e il livello centrale. 
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5.2  Buone pratiche di co-sviluppo 
Alla luce dei fenomeni esaminati nei capitoli precedenti: il nesso che intercorre tra il 
fenomeno migratorio e il concetto di sviluppo, la presa di posizione in tale ambito della 
comunità Europea e delle politiche da essa redatte, l’analisi del gap che intercorre tra i 
numerosi documenti teorici che valorizzano il concetto di co-sviluppo e i suoi scarsi 
riscontri empirici, la nascita della cooperazione decentrata e l’analisi di esempi 
municipali volti a valorizzare tale strategia, si ritiene a questo punto necessario, 
riconsiderare gli interrogativi posti nel secondo capitolo: 
 Quanto è concretamente attivo il ruolo dei migranti nel co-sviluppo? Quanto i 
migranti partecipano empiricamente? 
 Quanto il paradigma del co-sviluppo è a rischio dal punto di vista pratico nel 
tradire le sue elevate ambizioni teoriche? 
 Ed infine, quanto la mobilità internazionale genera sviluppo da sola e quanto 
invece va aiutata concretamente con programmi e politiche adeguate? 
Come abbiamo avuto modo di osservare nel capitolo precedente riguardante la 
cooperazione decentrata, sono significative le esperienze di Autorità Comunali e/o 
Regionali che hanno sperimentato e continuano a sperimentare, pratiche di co-sviluppo 
a livello locale, valorizzando le capacità dei migranti e il loro operato. 
Questo sottolinea che il ruolo dei migranti può essere concretamente attivo, essi 
possono partecipare empiricamente allo sviluppo dei paesi di accoglienza, raggiungere 
uno sviluppo personale che si alimenta quotidianamente attraverso l’acquisizione di 
attività e competenze, esportabili nei paesi di origine, contribuendo al loro 
miglioramento. Ciò è possibile grazie ad un lavoro coordinato di attori istituzionali 
locali dei vari paesi coinvolti nel progetto migratorio, che si adoperano nel fornire ai 
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migranti strumenti, mezzi e conoscenze, utili al loro processo di sviluppo. A tale 
proposito C. Sarfatti afferma: “La cooperazione tra territori è uno scambio di buone 
pratiche, informazioni e risorse che, se realmente capace di coinvolgere il territorio, 
può portare sviluppo e miglioramento della qualità della vita in tutti i territori che la 
attuano, a nord e a sud del mondo”. (Sarfatti, 2010, p.1) 
Proprio per questo, cercando di rispondere all’ultimo interrogativo precedentemente 
posto, possiamo affermare che la mobilità internazionale, può creare uno sviluppo in 
senso “positivo”87, ma essa va sostenuta, valorizzata ed aiutata concretamente con 
programmi e politiche adeguate. 
In ambito europeo, come abbiamo più volte constatato, le politiche volte a valorizzare 
il co-sviluppo redatte sono molte, ma pochi sono i progetti empirici promossi. 
Nonostante tutto, emerge sempre più il protagonismo delle piccole realtà locali, che 
con grande interesse e coraggio si fanno promotrici di importanti pratiche di co-
sviluppo coinvolgendo oltre che i migranti, la cittadinanza, le associazioni territoriali, 
enti pubblici e privati. 
 Ma allora, il paradigma del co-sviluppo è a rischio dal punto di vista pratico nel tradire 
le sue elevate ambizioni teoriche? Non proprio. Quello che è emerso negli ultimi anni 
all’interno del paradigma del co-sviluppo, è stata una progressiva presa di coscienza 
partita da un livello sovranazionale, passando per il nazionale, arrivando al locale. Ed è 
proprio quest’ultimo, attraverso la sua operatività, che riesce a salvare il punto di vista 
pratico non tradendo le elevate ambizioni teoriche. 
Ma non è abbastanza, i programmi messi in atto dalle autonomie locali, per non 
risultare frammentarie e isolate, come ci ricorda Stocchiero, necessitano di essere 
coordinate a livello nazionale. Inoltre, bisogna ricordare, che il ruolo dell’Unione 
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 Il termine fa riferimento ad uno sviluppo che si genera all’interno di contesti legali, nel 
rispetto dei diritti umani, senza forme di sfruttamento e criminalità. 
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Europea, nonostante risenta di alcuni limiti e incongruenze, rimane fondamentale 
nell’evoluzione futura delle politiche di co-sviluppo.  
 
5.3  Azioni e Strumenti 
Dopo aver sottolineato l’importanza dei migranti come attori di sviluppo e della 
cooperazione decentrata come possibile strategia futura, si ritiene opportuno analizzare 
alcuni aspetti concreti che ostacolano quotidianamente l’azione dei migranti, 
rallentando o addirittura negando importanti pratiche di co-sviluppo. 
Per alcuni di essi verranno presi in considerazione alcuni possibili strumenti volti alla 
valorizzazione delle attività dei migranti e del loro vivere transnazionale: 
 Parlare di mobilità in ambito internazionale significa far riferimento 
all’importanza delle reti di relazione per l’arrivo, l’accoglienza e l’inserimento 
lavorativo dei migranti nel paese di destinazione
88
. Questo significa limitare la 
probabilità dei migranti di cadere nella marginalità e/o diventare un carico 
sociale. Proprio per questo, si ritiene necessaria un’adeguata mobilitazione da 
parte dei governi europei, nel facilitare l’arrivo e l’accoglienza dei migranti. 
 Maggiore attenzione da un punto di vista legislativo, dovrebbe riguardare i 
ricongiungimenti familiari “[…] come premessa per un’immigrazione più 
integrata e normale” (Ambrosini, 2008, p.217-218). Una volta raggiunto un 
minimo di stabilità economica e insediativa da parte del migrante, la volontà di 
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 A tale proposito, in Italia, la Legge Turco-Napolitano, prevedeva l’Istituto dello Sponsor; il 
cui compito era quello di introdurre il migrante da poco arrivato, nella società di accoglienza 
attraverso l’inserimento lavorativo e sociale. 
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ricongiungersi con la propria famiglia risulta una necessità primaria, da non 
sottovalutare. 
 In alcuni paesi Europei89, si riscontra nell’immigrazione per lavoro, uno scarso 
richiamo esercitato nei confronti dei lavoratori ad alta qualificazione. 
Inoltre , nella maggior parte dei casi, non vi è un equivalenza dei titoli di studio 
da un paese all’altro, generando una segmentazione dei migranti qualificati nei 
settori più marginali del mercato del lavoro. Questo provoca uno spreco di 
competenze e capacità per il paese ospitante, oltre che una frustrazione per i 
lavoratori. A tale proposito viene proposto “un sistema a punti, in grado di 
premiare titoli di studio, esperienze professionali, competenze linguistiche e 
legami familiari, come quello da tempo adottato in Canada e poi da vari altri 
paesi (in Europa il primo è stato il Regno Unito), potrebbe aiutare non solo il 
sistema economico a dotarsi di competenze da mettere in campo nel mercato 
globalizzato, ma anche migliorare le rappresentazioni sociali degli immigrati e 
accrescere le risorse organizzative delle loro aggregazioni”. Ambrosini, 2008, 
p.218) 
 Inoltre risulta essere di fondamentale importanza, sia a livello sovranazionale 
che nazionale, l’impegno politico ed istituzionale, nella lotta contro le 
discriminazioni. Questo può essere perseguito sia in senso legislativo, sia 
attraverso la messa in atto di eventi e la creazione di associazioni, volte a 
divulgare i valori e la convivenza tra diverse culture. 
 Infine si ritiene opportuno, all’interno di un contesto transnazionale e in 
costante mobilità come si caratterizza ai giorni nostri, valorizzare e favorire 
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 Principalmente nei Paesi dell’Europa meridionale: Italia, Spagna, Grecia, Portogallo. 
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un’apertura verso la doppia cittadinanza “[…] che andrebbe vista come una 
formula che meglio rispetta l’identità composita dei migranti, nonché i loro 
legami transnazionali” (Ambrosini, 2008, p.222) e una maggiore attenzione 
verso forme di migrazione circolare. 
Molto è stato fatto, ma ancora molto si deve fare. Solo attraverso efficaci politiche e 
mirate legislazioni in ambito internazionale ed Europeo, è possibile contribuire alla 
preziosa opera di sviluppo, facilitando l’operato dei migranti. 
Nella stessa direzione Stocchiero sostiene che: “Data la complessità e multi-
dimensionalità del binomio migrazioni e sviluppo, l’impegno politico deve essere 
coerente e a livello trasversale tra le diverse competenze politiche amministrative: 
dall’immigrazione alla cooperazione, dal lavoro al welfare, dalla ricerca all’istruzione, 
dal commercio con l’estero alle attività produttive, alla finanza e all’economia. […] 
Particolarmente importante è accrescere la coerenza tra politica di cooperazione e 
politica sull’immigrazione”. (A. Stocchiero, 2007, p.15) 
Su tali basi, l’autore, indica alcuni orientamenti concreti per una politica 
sull’immigrazione “development friendly”, con l’auspicio che questi ultimi, vengano 
considerati dai governi Europei:  
 I programmi di cooperazione sulla mobilità e circolarità delle competenze dei 
migranti, richiedono una maggiore apertura nella concessione dei visti; 
 I programmi di reclutamento di particolari competenze come quelle 
infermieristiche e mediche dovrebbero prevedere regole e misure atte ad evitare 
la disgregazione dei sistemi di welfare dei paesi di origine più poveri
90
, 
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 Il governo Britannico ha definito un codice di condotta per regolare il reclutamento del 
personale sanitario da parte delle strutture pubbliche ed ha siglato un protocollo d’intesa con il 
Sud Africa per gestire reclutamenti temporanei, prestando formazione ai fini dei reinserimento 
nel paese d’origine. Inoltre, la legge Olandese sull’occupazione estera, prevede di non reclutare 
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sostenendoli e compensandoli, nel quadro di accordi di cooperazione quanto più 
possibile multi-laterali; 
 I  programmi di reclutamento temporanei dovrebbero comprendere forme di 
cooperazione per accrescere l’impatto del rientro sullo sviluppo, così come la 
possibilità di poter riscattare i contributi pensionistici versati o di poterli 
impegnare come forma di garanzia per accedere a crediti per l’investimento dei 
migranti nel paese di origine; 
 I programmi di integrazione dovrebbero rafforzare le misure per valorizzare le 
capacità e le competenze dei migranti in modo da ridurre il brain waste e 
sostenere l’accumulazione di capitale umano e imprenditoriale spendibile anche 
per lo sviluppo dei paesi di origine; 




 La riduzione dell’immigrazione illegale, che rappresenta in sé un costo per lo 
sviluppo, dovrebbe prevedere la formazione di canali trasparenti ed efficienti di 
movimento delle persone; 
 L’obiettivo del rispetto dei diritti umani, che rappresenta il fondamento della 
politica di co-sviluppo, richiede la definizione di una politica coerente 
sull’asilo.  
In conclusione, alla luce delle precedenti osservazioni, stabilire che le migrazioni 
diventino leva per il co-sviluppo significa, in primo luogo, consentire e promuovere 
l’accesso dei migranti al dialogo sulla programmazione e sulle azioni da realizzare, 
riconoscendo il ruolo della diaspora e valorizzandone il capitale umano, sociale ed 
                                                                                                                                                                                                
personale infermieristico da paesi in via di sviluppo a rischio di brain drain e il Ministero della 
sanità si è impegnato a reclutare personale sanitario solo con contratti temporanei. (A. 
Stocchiero, 2007) 
91
 A tale proposito, Stocchiero fa riferimento alla “Convenzione delle Nazioni Unite” n.143 sui 
diritti dei migranti lavoratori e delle loro famiglie. 
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economico per lo sviluppo dei paesi di origine, con programmi di ritorno e di 
circolazione. 
Il nuovo approccio si fa altresì portatore di una politica della mobilità aperta, che non 
sia sottoposta alle preoccupazioni sulla sicurezza e sul controllo dei flussi, evitando il 
traffico illegale di migranti. 
Si tratta, infine, di riconoscere i diritti dei migranti, legati ai diritti dell’uomo a livello 
globale e di regolarne il reclutamento per evitare il brain/skill e care/drain, realizzando 
una politica più responsabile dei paesi di attrazione delle competenze. Anche il 
fenomeno delle rimesse, ad esempio, si inserisce in una nuova modalità di intendere e 
di leggere le relazioni e soprattutto il contributo degli immigrati per lo sviluppo delle 
comunità di origine e di adozione, diventando una nuova potenziale finanza per lo 
sviluppo.  
 
5.4  Co-sviluppo e sostenibilità ambientale 
Parlare di co-sviluppo e sostenibilità ambientale, significa far riferimento a fenomeni 
ed avvenimenti che sfidano quotidianamente il mondo di oggi: crescita della 
popolazione, aumento del consumo delle risorse naturali, degrado ambientale, 
globalizzazione del commercio, cambiamenti climatici, conflitti e nuove malattie. 
La problematica della migrazione non è esente da tutto questo, in quanto gli impatti 
ambientali influenzano sia le aree di destinazione che le aree di origine e le stesse rotte 
migratorie. 
Ogni progetto migratorio, è guidato da una serie complessa di fattori, sia di spinta che 
di attrazione, che operano rispettivamente nelle aree di origine e di destinazione. 
Tra i fattori di spinta si possono includere: la scarsità o l’accesso inadeguato alla terra e 
alle risorse, la povertà, la pressione demografica, il degrado ambientale, i disastri 
naturali, i conflitti etc. Mentre i fattori di traino riguardano: l’accesso alla terra e alle 
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risorse, le opportunità di impiego, l’accesso ad infrastrutture e servizi, la sicurezza, la 
rete di contatto etc. 
Molti migranti si muovono con la speranza di trovare condizioni migliori di vita per 
loro stessi e per le loro famiglie, non potendo godere di tale privilegio nel proprio 
paese di origine. 
“La capacità di gestire le proprie risorse naturali è un fattore chiaro di capacità di 
futuro, così come è evidente l’importanza della tutela ambientale […]” (L. Ciacci e M. 
Candotti, 2006). 
Una delle ragioni che spinge uno o più soggetti ad emigrare dal proprio paese, è 
l’impossibilità di trovare uno sviluppo economico locale assicurato da un uso 
sostenibile delle risorse. Anche nei paesi di destinazione, risulta fondamentale trovare 
un contesto ambientale favorevole, che metta a disposizione le risorse naturali 
disponibili per assicurare sostentamento e sviluppo, ma senza eccedere nello 
sfruttamento di quest’ultime. 
“Le migrazioni hanno avuto impatti sull’ambiente per secoli e continueranno ad averli: 
le persone si muovono verso e tra paesi per opportunità economiche, miglioramento 
delle condizioni di vita e maggiore sicurezza. Questo non significa approcciare le 
migrazioni come un ulteriore problema di tutela ambientale o minaccia allo sviluppo 
sostenibile: l’immigrazione, può viceversa, svolgere un ruolo di interconnessione, 
consapevolezza e scambio economico e culturale, che può contribuire a rispondere alle 
minacce ambientali
92”. (Ibidem) 
Il ruolo della migrazione, proprio per la centralità che riveste nel co-sviluppo, e nel 
nuovo modo di intendere le relazioni internazionali, risulta essere, un nuovo fattore da 
                                                          
92 Seguendo tale obiettivo, alcune organizzazioni come il WWF, si impegnano a lavorare in 
modo integrato sui fattori che possono aiutare a non perdere la capacità del pianeta di mettere a 




mobilitare e sostenere nella sfida globale per la sostenibilità ambientale (sia dei paesi di 
destinazione che di origine). Infatti i migranti, nel loro processo migratorio, potrebbero 
acquisire nuove conoscenze in ambito ecologico come: lo sviluppo di nuovi modelli di 
consumo più equi e sostenibili, il rispetto del territorio e delle risorse disponibili, 
valorizzazione della raccolta differenziata, educazione ambientale ed energie 
rinnovabili etc. Queste conoscenze, potrebbero essere trasmesse alle famiglie e alle 
comunità di origine dei migranti, contribuendo allo sviluppo di una nuova coscienza 
ecologica.  
 
5.5  Verso un’eticizzazione del nesso tra migrazione e sviluppo 
Come abbiamo avuto modo di riscontrare nei paragrafi precedenti, la migrazione 
internazionale contemporanea ha conseguenze ambivalenti sullo sviluppo dei paesi 
coinvolti. Allo stesso modo sembra comprovato il fatto che mentre i benefici prodotti 
dal fenomeno migratorio sono distribuiti abbastanza equamente, i costi risultano essere 
per la maggior parte dei casi, a carico dei paesi di origine. Infatti, il mercato globale 
della forza lavoro vede spesso i paesi d’origine in una situazione di svantaggio rispetto 
ai paesi di arrivo. Tale situazione è prodotta nella maggior parte dei casi da simmetrie 
economiche che evidenziano un’iniqua distribuzione delle risorse mondiali. 
In tal senso “il nesso tra migrazione e sviluppo deve essere letto alla luce del principio 
di corresponsabilità nello sviluppo dell’umanità, principio fondato sulla chiara 
coscienza della destinazione universale dei beni.” (F. Baggio, 2009, p.13) 
Mettendo in crisi il concetto di stato-nazione e di sovranità nazionale “tale principio 
risolve l’asimmetria del diritto all’emigrazione (universalmente si riconosce il diritto a 
lasciare il proprio paese, ma non quello di entrare in un altro), decretando il diritto 
universale di accesso alle risorse li dove esse si trovano.” (Ibidem) 
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Il ragionamento conduce ad una sollecitazione, in particolare verso i paesi più 
industrializzati, ad attivarsi verso una maggiore apertura riconoscendo “il dovere di chi 
ha di più di condividere con chi ha di meno.” (ibidem) 
Questa condivisione passa anche attraverso il riconoscimento del livello locale come 
ambito privilegiato di azione
93
. 
Risulta quindi appropriato, applicare alle iniziative tese a potenziare il nesso tra 
migrazione e sviluppo il principio di sussidiarietà, il quale si fonda sul rispetto della 
comunità e delle autorità locali. Come è già stato evidenziato nei paragrafi precedenti, 
la dimensione locale emerge come protagonista all’interno dello scenario 
internazionale in tema di co-sviluppo; infatti, le poche ma significative esperienze 
empiriche descritte in ambito europeo, tese a valorizzare le azioni dei migranti come 
importanti attori di sviluppo, sono riscontrabili per lo più a livello comunitario, anche 
grazie alla mobilitazione di enti regionali e/o organizzazioni locali toccati dal 
fenomeno migratorio.   
Infine, per riconsiderare il nesso tra migrazione e sviluppo in chiave etica bisogna far 
riferimento all’inviolabilità dei diritti umani come principio fondamentale universale. 
Lo stesso Baggio afferma “il disegno di politiche e programmi tanto a livello 
nazionale, quanto a livello regionale e internazionale, non può esulare dalla centralità 
della persona umana, intesa individualmente e collettivamente. La chiara 
identificazione dei soggetti e beneficiari di tali politiche riafferma l’inviolabilità dei 
diritti umani fondamentali, che non può assolutamente dipendere dalla situazione 
migratoria contingente. […] Le dimensioni famigliare e comunitaria del benessere, così 
come esso è percepito dalla gente comune, non possono essere omesse da una 
riflessione che si prefigge di dare maggiore valenza universale al concetto di sviluppo.” 
(Ibidem) 
                                                          
93 Verso uno sviluppo interpretato alla luce e della storia e della cultura del posto. 
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In conclusione, alla luce dei fenomeni sopra osservati, è necessario ribadire 
l’importanza e la necessità di politiche e legislazioni rivolte ai migranti basate su 
principi e standard internazionali dei diritti umani. Approcci settoriali e restrittivi 
limitano gli stessi diritti umani dei migranti e tendono ad ostacolare l’esito positivo del 
nesso migrazione-sviluppo. 
 
5.6  Manifesto Migrazione e Sviluppo 
In conclusione, viene riportato il “Manifesto Migrazione e Sviluppo” redatto dal 
Laboratorio Migrazioni e Sviluppo in Italia
94
. Esso appare interessante in quanto 
riassume in maniera dettagliata i punti cardine sui quali si basa la strategia di co-
sviluppo ed elenca alcune linee d’azione prioritarie, applicabili a tutti i paesi Europei. 
Nella premessa del manifesto si afferma: “Idee e pratiche di co-sviluppo valorizzano i 
migranti nei processi di sviluppo e di integrazione, in quanto il concetto di co-sviluppo 
si basa sulla profonda convinzione che grazie alle risorse e alle attività connesse ai 
movimenti migratori sia possibile innescare e promuovere processi di miglioramento 
tanto delle comunità e dei territori d’origine quanto di quelli di destinazione toccate 
dalle migrazioni. Il co-sviluppo si presenta come un movimento coordinato tra 
interscambio e trasformazione sociale, economica, culturale e politica che lega in modo 
inedito e virtuoso l’integrazione alla cooperazione internazionale. Il co-sviluppo 
sostiene e valorizza le competenze, le capacità, e la mobilità dei migranti in un 
processo dinamico, mettendo al centro il valore della persona. Il co-sviluppo ha 
carattere diversificato e di tipo multifattoriale, e vede protagonisti i migranti e le loro 
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 Il Laboratorio Migrazioni e Sviluppo è uno spazio organizzato di incontro, approfondimento, 
progettazione ed elaborazione di proposte operative, culturali e politiche sui temi e sulle 
relazioni tra migrazioni e sviluppo. È promosso da ACLI, ARCI, ARCS, CeSPI, Consorzio 
ETIMOS, IPSIA, UCODEP e WWF. È aperto a collaborazioni e scambi con realtà 




comunità di riferimento, sia quelle di residenza che quelle di provenienza, secondo un 
approccio partecipativo. Idee e pratiche do co-sviluppo possono informare una nuova 
politica per un mondo interdipendente più equo e giusto, più libero e sostenibile”. 
(Laboratorio Migrazioni e Sviluppo, p.1) 
 
 
Per quanto riguarda le linee d’azione prioritarie, ai governi dei paesi d’origine si chiede 
di: 
 Riconoscere il ruolo della diaspora quale interlocutore attivo per lo sviluppo di 
strumenti di dialogo con gli emigrati, garantendo opportunità e accesso alla 
partecipazione alla vita politica, sociale e culturale del paese di origine; 
 Sostenere le iniziative per lo sviluppo sociale ed economico degli emigrati nel 
paese di origine; 
 Evitare comportamenti discriminatori (carichi fiscali e dazi), favorire la 
mobilità, riconoscere i percorsi formativi svolti del paese di destinazione; 
 Favorire gli emigrati nelle loro richieste di riconoscimento di diritti sociali ed 
economici. 
 
Ai paesi di accoglienza si chiede di: 
 Introdurre il riconoscimento normativo ed istituzionale del migrante quale 
attore del co-sviluppo, prevedendo l’inclusione di cittadini immigrati tra le 
possibili figure di volontari e cooperanti; 
 Sostenere politiche e programmi per il riconoscimento dei titoli di studio 
ottenuti nei paesi extra e neo-comunitari per: 
 Far fronte ai problemi della fuga dei cervelli e delle abilità, 
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 La formazione di operatori, 
 Facilitare l’accesso ai servizi essenziali, 
 Facilitare scambi tra paesi e consentire ritorni dignitosi 
 Facilitare l’acquisizione della cittadinanza e promuovere diritti di cittadinanza 
effettivi; 
 Assicurare la flessibilità dei visti per motivi di cooperazione e attività 
economiche, culturali e solidaristiche. 
 
Alle regioni ed Enti Locali si chiede di: 
 Sostenere il coinvolgimento delle associazioni di migranti nei sistemi decentrati 
di concertazione alla cooperazione allo sviluppo; 
 Promuovere la valorizzazione delle competenze dei migranti, l’accesso alla 
formazione con disponibilità di borse di studio. Il riconoscimento dei titoli di 
studio ottenuti nei paesi di origine; 
 Sostenere processi di empowerment, informazione adeguata per l’accesso ai 
servizi e rafforzamento delle capacità dei migranti di essere attori per lo 
sviluppo attraverso attività di formazione e reti di alleanze; 
 Promuovere azioni innovative di cooperazione territoriale che sostengano i 
bisogni socio-educativi e le iniziative economiche e culturali dei migranti e 
delle loro famiglie, sia nei paesi di destinazione che di origine. 
 
Al terzo settore si chiede di: 
 Promuovere forme attive di inclusione e partecipazione dei cittadini immigrati 
all’interno delle organizzazioni di terzo settore; 
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 Prevedere partenariati comuni all’interno del terzo settore sia nazionale che 
locale, che vedano la collaborazione tra associazionismo migrante e altre realtà 
di terzo settore, per la sensibilizzazione e l’educazione della società civile e per 
la realizzazione di azioni innovative nei paesi di origine e di destinazione; 
 Rafforzare i processi di partecipazione della associazioni migranti, coinvolgerle 
nella cooperazione, anche con riferimento ai territori d’origine e al ruolo di 
interlocutore con i governi nazionali, nonché facilitare la loro inscrizione in albi 
di promozione sociale, promuovendo le esperienze di circolazione e ritorno 
consapevole e preparato. 
 
Al sistema economico e finanziario si chiede di: 
 Promuovere percorsi di alfabetizzazione finanziaria di base, di educazione al 
risparmio e al rischio, e di sostegno al processo di inclusione finanziaria tanto ai 
migranti quanto alle famiglie nei paesi di origine; 
 Facilitare l’accesso e promuovere l’informazione sul mercato e la formazione 
all’imprenditoria; 
 Garantire il diritto ad un informazione trasparente circa l’invio delle rimesse per 
una riduzione dei costi di trasferimento apportando strumenti adeguati; 
 Promuovere la creazione di rapporti e accordi interbancari tra istituti dei paesi 
di destinazione e di origine, con strumenti finanziari che permettano il controllo 
e la gestione del risparmio a distanza; 
 Definire e attuare strumenti finanziari innovativi per l’utilizzo delle rimesse, sia 
individuali che collettive, verso il rafforzamento delle associazioni e 
opportunità di sviluppo delle comunità locali d’origine: il registro delle rimesse 
come garanzia per la concessione dei crediti, l’assicurazione della rimessa, il 
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fondo per l’educazione dei figli, il rafforzamento di istituti di microcredito nel 
paese d’origine con particolare riferimento al sostegno del ruolo della donna. 
 
Alle università e ai servizi formativi si chiede di: 
 Favorire percorsi che aiutino il riconoscimento dei titoli di studio nei paesi di 
accoglienza sia in quelli di origine; 
 Armonizzare i sistemi professionali nei diversi paesi europei e tra le regioni; 
 Valorizzare gli studenti esteri nelle attività di internazionalizzazione e 
cooperazione universitaria; 
 Responsabilizzarsi rispetto al problema della “fuga dei cervelli” promuovendo 
modalità di circolazione e condivisione delle conoscenze con i paesi di origine. 
 
6  Considerazioni conclusive 
Parlare di co-sviluppo all’interno del contesto Europeo significa fare riferimento al 
fenomeno migratorio tenendo conto dei diversi punti di vista, interessi, diritti, doveri e 
responsabilità, tanto nei paesi di destinazione quanto dei paesi di transito e di origine. 
La politica di co-sviluppo risulta centrata sulla valorizzazione del ruolo dei migranti 
(agenti di cambiamento) basata sulla convinzione che grazie alle risorse e alle attività 
connesse ai movimenti migratori sia possibile promuovere processi di miglioramento 
nelle due sponde del processo migratorio valorizzando le competenze, le capacità e la 
mobilità dei migranti in un processo dinamico. Il co-sviluppo può essere altresì inteso 
come un modello di cooperazione allo sviluppo nel quale gli immigrati sono 
considerati attori di trasformazione della società di origine e al tempo stesso soggetti 
dinamici nel processo di integrazione nelle società di accoglienza. 
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In ambito internazionale ed europeo, negli ultimi anni, è emersa una increscente 
necessità di studiare il rapporto esistente tra migrazioni e sviluppo; ciò che è emerso è 
che questi due termini non sono deterministicamente collegati
95
 a causa dei diversi 
aspetti economici, sociali e politici che entrano in gioco nel determinare sia 
positivamente che negativamente il nesso in questione, ma nel medio e lungo periodo il 
bilancio dei vantaggi e degli svantaggi dipende soprattutto dalla capacità di governare 
questi processi. 
“Servono politiche adeguate, che necessitano di un’attenta pianificazione e possono 
realizzarsi solo attraverso una maggiore cooperazione tra i paesi di origine e quelli di 
destinazione” (A. Stocchiero, 2007, p.16). 
Si richiede ai governi di andare oltre i confini degli Stati, adoperandosi in un’ottica 
d’integrazione, transnazionalismo e co-sviluppo. 
“Questo è del resto l’auspicio ripetutamente formulato dagli organismi internazionali, a 
partire dall’Unione Europea che, nei suoi ultimi pronunciamenti sembra aver optato per 
una strategia esplicitamente fondata sulla prospettiva del co-sviluppo” (L. Zanfrini, 
2007, p.247). 
Nonostante i numerosi documenti rintracciabili nei centri di documentazione 
dell’Unione Europea che fanno riferimento ai migranti come agenti di sviluppo in 
ambito internazionale, a distanza di più di dieci anni dal Consiglio di Tempere (1999) e 
quindi dalla nascita del concetto di co-sviluppo, non è possibile rintracciare allo stesso 
modo, un gran numero di progetti e casi empirici che mettano in pratica gli assunti e gli 
elementi cardine su cui si basa questa strategia di cooperazione allo sviluppo; inoltre, 
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 Non esiste infatti una relazione naturale tra la mobilità delle persone e le prospettive di 
crescita economica e sociale dei paesi da cui essi provengono. 
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all’interno del quadro giuridico Europeo sulle migrazioni, si è teso, negli ultimi anni, 
ad adottare una politica di sicurezza e di espulsione piuttosto che facilitare la 
circolazione internazionale delle persone, snellire pratiche burocratiche da un paese 
all’altro ed eliminare interdipendenza su scala internazionale. In termini complessivi se 
i fenomeni migratori sollecitano e necessitano di andare oltre ad una visione bilaterale 
delle migrazioni, i governi tendono a mettere in atto politiche e interessi definiti in 
modo unilaterale.   
In conclusione ciò di cui si necessita è aprirsi al nuovo scenario internazionale, 
riconoscere che il ruolo dei migranti può essere concretamente attivo; essi infatti 
possono partecipare empiricamente allo sviluppo dei paesi di accoglienza, raggiungere 
uno sviluppo personale che si alimenta quotidianamente attraverso l’acquisizione di 
attività e competenze, esportabili nei paesi di origine, contribuendo al loro 
miglioramento. Ciò è possibile grazie ad un lavoro coordinato di attori istituzionali dei 
vari paesi coinvolti nel progetto migratorio, che si adoperano nel fornire ai migranti 
strumenti, mezzi e conoscenze, utili al loro processo di sviluppo.  
“La cooperazione tra territori è uno scambio di buone pratiche, informazioni e risorse 
che, se realmente capace di coinvolgere il territorio, può portare sviluppo e 
miglioramento della qualità della vita in tutti i territori che la attuano, a nord e a sud del 
mondo”. (Sarfatti, 2010, p.1) 
La mobilità internazionale, può creare uno sviluppo, ma essa va sostenuta, valorizzata 
ed aiutata concretamente con programmi e politiche adeguate. 
In ambito europeo, le politiche volte a valorizzare il co-sviluppo redatte sono molte, ma 
pochi sono i progetti empirici promossi. Nonostante tutto, emerge sempre più il 
protagonismo delle piccole realtà locali, che con grande interesse e coraggio si fanno 
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promotrici di importanti pratiche di co-sviluppo coinvolgendo oltre che i migranti, la 
cittadinanza, le associazioni territoriali, enti pubblici e privati. 
Ma non è abbastanza, i programmi messi in atto dalle autonomie locali, per non 
risultare frammentarie e isolate, come ci ricorda Stocchiero, necessitano di essere 
coordinate a livello nazionale. Inoltre, bisogna ricordare, che il ruolo dell’Unione 
Europea, nonostante risenta di alcuni limiti e incongruenze, rimane fondamentale 
nell’evoluzione futura delle politiche di co-sviluppo. 
Il punto fondamentale è muoversi verso il paradigma della cooperazione internazionale 
che riconosca le potenzialità dei migranti nello sviluppo sia all’interno dei paesi 
d’origine ma anche nel contesto di destinazione. Inoltre si richiede una forte 
sensibilizzazione all’interno della società civile in un’ottica multiculturale che riesca ad 
abbattere la barriera della diversità in quanto costituisce un ostacolo allo sviluppo e al 
progresso sociale. 
Solo in un’ottica nuova che si fonda sul concepire il migrante come risorsa con cui 
collaborare e svilupparsi, sarà possibile raggiungere un benessere civile, sociale ed 
economico. 
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